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Editoriale

La scommessa di Greta 

Quelli che le biciclette... 
A vvengono cose strane di 

questi tempi. Ci sono voluti 
secoli per dimostrare che la 
terra è rotonda e ora insor-
gono i “terrapiattisti” i quali 

sostengono il contrario. Non meno 
sorprendenti sono i negazionisti di 
ogni specie: quelli che la Shoa è un’in-
venzione, quelli che gli sconvolgimenti 
climatici sono catastrofisti, quelli che 
gli incendi amazzonici scoppiano per 
autocombustione, quelli che il petro-
lio non finirà mai, e via dicendo. Poi 
ci sono gli ottimisti alla Karl Ludwig 
Schibel secondo il quale l’80% dei ti-
fernati va in bicicletta, assunto para-

scientifico, ossia probabile, derivante 
da una rilevazione “empirica”, preso, 
rilanciato e venduto dalla stampa sen-
za battere ciglio, ovviamente. L’annun-
cio fatto all’esordio della XVII Fiera 
delle Utopie Concrete si è trasformato 
in un assist formidabile per accredita-
re una città “sostenibile”: quella che le 
piste ciclabili non ci sono o servono 
come parcheggi auto; che ha il centro 
storico devastato dal cemento della ex 
Fat, che ha l’ospedale in procinto di 
implodere, l’ex Vittoria trasformato in 
monumento al degrado, la piastra lo-
gistica più volte inaugurata e ancora 
chiusa; che ha i vicoli ridondanti di 

auto; che ha le mura urbiche distrutte 
per incuria ecc. ecc. ecc. Con un colpo 
di bacchetta magica, anzi empirica, 
tutto ciò è scomparso. 
Se Schibel invece di volare nell’empi-
reo si fosse appostato all’uscita delle 
scuole, qualsiasi scuola, avrebbe visto 
un nugolo di macchine e nessuna bi-
cicletta: scomparse. Così come sono 
scomparse le biciclette pubbliche vis-
sute una “nuttatta”. E la chiusura del 
centro storico dopo il referendum, che 
fine ha fatto? Le statistiche sono come 
le previsioni del tempo: si prendono 
per buone quelle che fanno comodo. ◘

zione e continuate a non agire. La 
mia generazione e quella dei miei 
figli assorbirà centinaia di miliardi 
di tonnellate della vostra CO2 dell’a-
ria, con tecnologie quasi inesistenti. 
È un vero dramma». Le cifre degli 
scienziati sui cambiamenti climatici 
sono impressionanti e non promet-
tono niente di buono: innalzamento 
degli oceani, diminuzione delle ca-
lotte polari, scioglimento dei ghiac-
ciai, desertificazione delle terre col-
tivabili, scarsità di acqua potabile. 
Ma questi numeri sono scomodi per 
l’opinione pubblica in tutt’altre fac-
cende affaccendata.
Le parole di Greta sono taglienti: 
«Ci state deludendo. Ma i giovani 
cominciano a capire il vostro tradi-
mento. Gli occhi di tutte le genera-
zioni future sono su di voi. E se sce-

gliete di deluderci vi dico che non vi 
perdoneremo mai».
È una invocazione e un grido rivolto 
agli adulti perché escano dal sonno 
dogmatico in cui sono sprofondati. 
Proprio i giovani dicono basta a un 
mondo costruito sul denaro e sul 
profitto. I milioni di adolescenti che 
sono scesi in piazza in ogni Paese 
per salvaguardare la terra, si sono 
assunti il compito di proteggerla dal 
collasso e dalla distruzione. Ne va 
del loro futuro e della loro felicità. ◘

L ’espressione di Greta 
Thunberg di fronte all’As-
semblea Generale dell’Onu 
sul clima colpisce soprat-
tutto per lo sguardo, come 

avesse concentrato in quel momento 
tutta la rabbia a lungo repressa. Le 
sue parole cadono come macigni:«È 
tutto sbagliato. Io non dovrei essere 
qui. Dovrei essere a scuola, dall’altra 
parte dell’oceano. Eppure venite da 
me per avere speranza? Come osa-
te! Avete rubato i miei sogni e la mia 
infanzia con le vostre parole vuote».
La ragazzina svedese ricorda ai po-
tenti del mondo di aver rivolto lo 
sguardo da un’altra parte, mentre il 
pianeta sta collassando, e di parlare 
solo di soldi e di crescita economi-
ca. «Dite che ci ascoltate – rivolta 
ai grandi – ma non capite la situa-
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Elezioni 
regionali

Meno di un mese all’alba

Donatella Tesei 
candidata del 
Centro destra

L
a radiografia della situazione politica um-
bra è scritta nei numeri. Alle elezioni eu-
ropee di maggio il Pd ha preso il 23,98 per 
cento dei suffragi, mentre il M5s il 14,63: 
la loro somma dà lo stesso risultato otte-

nuto dalla Lega da sola, il 38,18 per cento. Ciò 
significa che se alla coalizione del Centro sinistra 
Pd+5stelle si aggiungessero i civici, stimati attor-
no al 7/8 per cento, e alla Lega si aggiungessero 
F.lli d’Italia (6,58) e Forza Italia (6,42), vale a dire 
un altro 13 per cento, la bilancia volgerebbe a fa-
vore del Centro Destra con uno scarto di circa 
tre/quattro punti. Ad aggravare ulteriormente la 
situazione concorrono sia il Partito comunista 
di Rizzo, schierato contro il Centro sinistra, sia 
un certo malpancismo interno ai pentastellati, 
poco propensi a votare per un Pd che, per loro, 
rappresenta il diavolo. Tutto ciò non farebbe che 
allargare ancora di più la forbice a favore della 
Lega. Il risultato non cambierebbe anche se si 
aggiungessero i vari cespugli a destra e sinistra 
dei due schieramenti. Il parametro dei numeri 
farebbe quindi pendere la bilancia a favore del 
Centro destra. 
Se si valuta poi la situazione politica, il pano-

rama diventa ancora più cupo. La caduta della 
Giunta Marini sulla vicenda legata alla sanità ha 
ulteriormente screditato la classe politica umbra. 
Prima di lei è stata Maria Rita Lorenzetti a cadere 
per gli stessi motivi clientelari nella sanità. Senza 
dimenticare gli anni ‘90 funestati dalle infiltra-
zioni massoniche e dal consociativismo deterio-
re. Dunque il Pci-Ds-Pd è trasversalmente impri-
gionato in una colossale “questione morale” che 
da un trentennio rimane irrisolta e che la nascita 
del nuovo partito ha ulteriormente aggravato, 
favorendo l’unione di due apparati ben oliati in 
materia di gestione di potere. La frantumazione 
interna di correnti, confraternite, gruppi sponso-
rizzati ora da questo ora dall’altro politico ne è 
stata la immediata conseguenza. In mezzo a que-
sta “selva oscura” il Commissario Verini poteva 
fare ben poco, ma il poco che ha fatto non è stato 
uno squarcio di luce nel buio: le sue mosse sono 
state dettate più da un istinto di sopravvivenza 
che dalla voglia di un reale cambiamento.
A cominciare dal tentativo Fora, espressione 
dell’establishment, gradito al Centro e alla Chie-
sa, scelto a volo per tagliare i ponti alla galassia 
dei civici e ai montagnardi interni, nei cui gruppi  
si agitavano vecchi cacicchi sempre alla ricerca 
di nuove possidenze. 
A togliere le castagne dal fuoco a questo guazza-
buglio della sinistra e a quello del M5S, anch’esso 
indeciso sul da farsi dopo l’esperienza devastante 
vissuta con la Lega, è intervenuto “il patto civico” 
scaturito dall’accordo Pd e M5S a livello naziona-
le, con il quale Di Maio ha chiesto la convergenza 
sul nome di un civico credibile e un passo indie-
tro ai politici del Pd coinvolti nella vicenda della 
sanità. Un rospo duro da digerire per la “vecchia 
guardia”, che ha fatto di tutto per opporre resi-
stenza. Tuttavia i recalcitranti Guasticchi, Ca-
sciari, Paparelli, Porzi e sodali si sono attestati 
nelle immediate retrovie, accontentandosi di fare 
i secondi nelle liste di appoggio al candidato pre-
sidente. Ma un rospo duro da digerire lo è stato 
anche per i pentastellati umbri, che si trovano 
a dover convivere con  quel Pd di cui sono stati 
gli accusatori principali sulla vicenda sanità. E 
come dice Salvini, con uno slogan che avrà effet-
to, “denuncianti e denunciati insieme”. 
In ogni caso si è salvata l’immagine di facciata: il 
candidato presidente è un civico, Vincenzo Bian-
coni, i “volti compromessi” sono stati ridimensio-
nati, qualche faccia nuova (che sa di vecchio) si 
affaccia nelle liste di appoggio: per l’Altotevere è 
il vicesindaco Michele Bettarelli. Ma a complica-
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re ulteriormente le cose è intervenuta la scissio-
ne di Renzi e del suo nuovo partito “Italia viva”, 
che ha prodotto un rimescolamento di passaggi 
dall’una all’altra sponda e permanenze transito-
rie in attesa degli sviluppi elettorali. Come quel-
la della viceministra Anna Ascani, che ha vestito 
abiti dimessi, dichiarando sui social il suo perdu-
to amore per il Pd, mentre i maligni sospettano 
che voglia solo proteggere la possibile elezione 
di delfini a lei fedeli. Dopo si vedrà. Nella stes-
sa condizione di “attesa di giudizio” elettorale si 
trova anche Marco Vinicio Guasticchi, renziano 
della prima ora. Una mera questione di calcoli in-
crociati che portano solo acqua al Centro destra.
Infine il patetico toto-nomi per un candidato pre-
sentabile purché non di partito, da Fora, al magi-
strato Fausto Cardella, all’imprenditore Cucinel-
li, a Stefania Proietti, sindaco di Assisi, alla Di 
Maolo e a Catia Bastioli imprenditrice.
La situazione è tragica? Sì, ma il Centro destra 
non è che veleggi in acque tranquille, come si vuol 
far intendere. Innanzi tutto ci sono malpancisti 
anche al suo interno, soprattutto quegli esponen-
ti del Centro destra di stampo liberale che non ve-
dono di buon occhio il radicalismo salviniano. In 
secondo luogo nemmeno esso è immune da faide 
e lotte intestine. Singolare è quella che ha visto 
eclissarsi il nome di Andrea Lignani Marchesani, 
talmente convinto di essere lui il candidato pre-
destinato, che aveva già fatto affiggere i manifesti 
con il suo volto e il suo slogan “dall’Umbria la 
riscossa dell’Italia”. Ma la riscossa si è trasforma-
ta in una Caporetto, perché ha dovuto cedere le 

armi ai due nuovi candidati Elda Rossi e Manuel 
Maraghelli, e togliere in gran fretta i manifesti 
affissi. La Destra dunque punta tutto sull’effetto 
trascinamento di Salvini, che, tuttavia, non gode 
più del palcoscenico mediatico. 
La situazione è dunque in bilico tra il papeete le-
ghista e la concorsopoli piddina, un peccato di 
supponenza contro uno di tracotanza, che ricol-
locano entrambi allo stesso punto di partenza. 
Ma non si può nascondere che il Centro destra 
parta avvantaggiato per diversi motivi: Salvini 
nel ruolo dell’uno contro tutti che piace così tan-
to agli italiani; il Pd che versa nelle condizioni di 
animale ferito e stremato dal sistema di potere 
da esso stesso creato;  una sinistra che ha smesso 
di fare politica, con circoli (ex sezioni) vuoti; una 
classe dirigente arroccata al potere e oltre la qua-
le c’è il nulla.  Molto dipenderà dallo svolgimen-
to della campagna elettorale, dalla capacità dei 
candidati di saper raccontare la storia dei loro 
territori e delle loro appartenenze. 
Nel contesto politico nazionale, l’Umbria assume 
il valore di banco di prova della tenuta del Go-
verno, e questo potrebbe far rientrare  in gioco 
larga parte degli indecisi e di chi non vota più 
da tempo, se prevalesse l’intenzione di porre un 
argine all’ascesa di Salvini. È chiaro che un suo 
successo farebbe volgere il barometro della Lega 
al bel tempo e si abbatterebbe come una valan-
ga su Calabria ed Emilia Romagna, prossime 
alle elezioni, mettendo a rischio la tenuta del go-
verno, terreno fertile per un possibile rientro di 
Salvini a Palazzo Chigi dopo esserne uscito dalla 
finestra. 
Questo è l’unico deterrente su cui la sinistra può 
giocare le sue carte, perché la Lega salviniana vi-
sta all’opera nell’ultimo anno è quella che demo-
nizza i nemici e i diversi, che snobba il Parlamen-
to, che toglie valore ai contrappesi democratici, 
che emargina la stampa critica, che adula il po-
polo per fargli digerire le più atroci nefandezze. 
Un processo che, a rigore, non si define fascista 
in senso stretto, ma che ha finito per coagulare 
gli spiriti, le parole e gli atteggiamenti che appar-
tengono a quella famiglia di origine. 
Il quadro politico umbro, come quello naziona-
le, è in completo movimento e il messaggio che 
emerge è ugualmente identico: la politica è ridot-
ta a pura percezione, a propaganda, al carico del-
le promesse insostenibili in assenza di visioni e 
di orizzonti più ampi e a un’idea di società che si 
vorrebbe realizzare. 
Per capire se da tale scomposizione potrà nasce-
re qualcosa di nuovo, bisognerà attendere l’alba 
del dopo elezioni. . ◘

Vincenzo Bianconi 
candidato del 
Centro sinistra
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La Massoneria 
che vota Lega

L
a Massoneria non è né di destra né di sini-
stra. E lo ha capito molto prima dei 5stelle. 
Per questo si trova sempre dalla parte del 
potere. Gli affiliati al Grande Oriente della 
Regione hanno stabili rapporti con la Chie-

sa, col Pd sono andati a nozze nell’interregno del 
loro potere, e ora che il pesce grosso comincia a 
puzzare, si stanno riversando in massa nelle brac-
cia della Lega. Una coerenza cristallina, che dice 
molto della Massoneria affaristica e arrivista, quel-
la in cui si entra per fare carriera nella sanità, nelle 
libere professioni e anche nella Magistratura, quel-
la che ha bisogno di stare sempre a contatto con i 
piani alti della politica, per soddisfare le esigenze 
degli affiliati.  A rivelarlo è l’ultimo libro La Masso-
neria in Umbria di Claudio Lattanzi, giornalista e 
scrittore da anni impegnato a seguire l’evoluzione 
del potere in Umbria, attraverso le testimonianze 
di alcuni affiliati  da lui intervistati.
Uno dei massoni più influenti è stato senz’altro 
Mario Valentini, Gran Maestro, socialista, si legge 
nel libro di Lattanzi. Sindaco di Perugia dal 1990-
1995, Valentini racconta il suo “orgoglio di essere 
massone” in una stagione in cui si trovò a fronteg-
giare «… la vicenda scatenata, alla fine del 1993, 
dalla pubblicazione delle liste dei massoni in se-
guito all’inchiesta Cordova», rilanciata dall’allora 
Presidente del Consiglio regionale Luciano Neri. Si 
aprì, afferma Valentini, una vera e propria caccia 
al massone. Ma non mancarono i sostegni: «…rice-
vetti una lettera che ancora conservo con affetto da 
parte di monsignor Ennio Antonelli. L’arcivescovo 
di Perugia mi diceva di essere a conoscenza del 
fatto che fossi massone (in realtà non credo che 
lo sapesse affatto) e mi invitava a non dimettermi 
e a proseguire perché, diceva, Perugia aveva biso-
gno di un sindaco in grado di far fronte alle varie 
esigenze di Perugia e dei suoi cittadini. Quella let-
tera mi fece molto piacere e mi dette coraggio, ma 
non la resi nota, nonostante le pressioni di alcuni 
amici massoni cattolici come il notaio Antonioni, 
Luciano Moretti e altri». Mario Valentini garanti-
va una continuità storica di reggenza massonica 
del comune di Perugia che affondava le sue radici 
dall’’800: «… dall’unità d’Italia e fino al 1995 Peru-
gia ha avuto ben 12 sindaci massoni». Le sue idee 
in merito alla situazione attuale sono chiare: « Vit-
tor Ugo (Bistoni), era un personaggio ecceziona-
le, molto conosciuto ed ha avuto un’influenza im-
portante su di me dal punto di vista massonico». 

In quali ambiti sociali è presente la Massoneria? 
«Si tratta di una presenza trasversale e abbastan-
za capillare. Sicuramente forte nel mondo delle 
professioni, nel pubblico impiego, nella sanità, nel 
commercio e tra gli artigiani». «… dall’unità d’I-
talia, l’Università di Perugia ha avuto otto rettori 
massoni, l’ultimo è stato Giancarlo Dozza, rettore 
dal 1976 al 1994 nda». E in quelli politici? «Perso-
nalmente ho apprezzato e continuo ad apprezzare 
l’operato di Andrea Romizi… Prima delle ultimi 
elezioni comunali gli ho detto: “Ti dò una mano, 
mi convincono le cose che dici e ti chiedo l’impe-
gno a proseguire nella difesa dei valori civici della 
storia moderna e contemporanea di Perugia”».« 
Ho votato Lega. Mi definisco un liberalsocialista, 
sovranista e populista». E i sindaci che apprezza 
sono: « Oltre Romizi, Antonino Ruggiano, Luciano 
Bacchetta, Filippo Maria Stirati e l’ex primo citta-
dino di Foligno Nando Mismetti». 
Rilevante anche la testimonianza di Primo Tenca, 
un non massone, politicamente di sinistra, che co-
nosce la Massoneria meglio di molti fratelli di log-
gia. A proposito della evoluzione storico-politica 
della Massoneria afferma: «La nuova ventata di 
destra che soffia forte anche qui ha già determina-
to un ricollocamento in quell’area politica di una 
parte consistente del Grande Oriente. Ciò non si-
gnifica che sia un monolite, rimangono posizioni 
diverse e articolate. Ma la questione ruota sempre 
intorno alla gestione del potere e, come sempre, la 
Massoneria non può permettersi di restarne fuo-
ri». I fratelli di loggia hanno insomma il fiuto del 
potere. «La Massoneria si è schierata a fianco di 
Romizi che peraltro coltiva ottimi rapporti anche 
con il vescovo, dopo aver avuto per anni come pun-
to di riferimento il Pd. Ciò è avvenuto nel contesto 
di un riposizionamento a destra dal momento che 
nessuno considera più il Partito Democratico un 
interlocutore affidabile. E i rapporti con la Lega? 
«La Lega, nonostante le chiacchiere, è un partito 
come gli altri e anche peggio... Quindi è giocoforza 
che anche la stessa Lega entri presto, se non lo ha 
già fatto, a far parte di questo sistema consociati-
vo. In questo quadro, mi pare ovvio che si allacce-
ranno rapporti anche con la Massoneria». ◘

Redazionale

Il rosso
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Il nero

Quando il diavolo 
ci mette la coda

U
na vicenda particolare ha animato la 
fase pre-elettorale del Psi. Il sindaco 
Bacchetta, forte di consensi in casa 
quanto bisognoso in trasferta, ha per-
corso varie strade per cercare portatori 

d’acqua al suo mulino, rivolgendosi prima al 
Pd (componente mariniana-bocciana-cecchi-
niana), poi alla destra, ancora al compagno di 
partito Stirati, infine ai civici, senza aver mai 
abbandonato la prima ipotesi interna al Pd. 
In questo incrocio di itinerari plurimi, un fatto 
inedito è scaturito da una interrogazione pro-
posta dal gruppo consiliare “Castello Cambia” 
su una procedura amministrativa. Di che si 
tratta? L’interrogazione chiedeva chiarimenti 
circa una procedura di mobilità volontaria per 
ricoprire due posti vacanti, e, in particolare, 
se tale Alessia Tasso (una delle richiedenti la 
mobilità) nonché vicesindaco del Comune di 
Gubbio, si fosse trasferita professionalmente al 
Comune di Città di Castello (come da notizia di 
stampa), se la prova di selezione fosse già stata 
svolta e perché fosse stata scelta una procedura 
destinata a essere superata dopo pochi giorni 
da nuove norme. Il Sindaco, nella risposta, ha 
coperto con un profluvio di invettive la formu-
lante consigliera di Castello Cambia Emanuela 
Arcaleni, dando a dir poco in escandescenze e 
respingendo qualsiasi allusione tra la suddetta 
Tasso e le sue aspirazioni elettorali. Ecco i fat-
ti. Il 3 giugno (Determina 470) il Comune av-
via una procedura di mobilitazione volontaria 
per la copertura di n. 2 posti a tempo pieno, 
Cat. C, profilo professionale “Tecnico”. I posti 
pubblici devono essere assegnati, per legge, 
con concorso, non prima però di aver verificato 
l’inesistenza di soggetti interessati a ricoprirli 
con mobilità volontaria e/o mobilità obbliga-
toria. Accertata la presenza di tre richieste di 
mobilità volontaria, il Comune, con determina 
n.ro 705 del 01/08/2019, nomina la Commissio-
ne che dovrà valutare i concorrenti nel mese di 
ottobre. È qui che nasce il caso. Il quotidiano 
“Il Messaggero” il giorno 20 agosto esce con la 
notizia che la sig.ra Alessia Tasso, attualmente 
dipendente del Comune di Firenze, «… profes-
sionalmente si è trasferita dal Comune di Fi-
renze a quello di Città di Castello». Il quesito è 
evidente: come ha fatto il Messaggero a dare la 
notizia del trasferimento professionale della vi-

cesindaca il 20 di agosto, se la selezione si dovrà 
svolgere nel mese di Ottobre? E da dove è usci-
ta tale notizia? L’intreccio velenoso nasce dalle 
plurime dichiarazioni (a suo tempo rilasciate) 
del Sindaco Bacchetta a sostegno del candidato 
Presidente Filippo Mario Stirati per la Regione, 
cosa che non si è avverata, perché il Sindaco 
eugubino ha rifiutato tale impegno per fedeltà 
al mandato ricevuto, indicando sua vece l’altra 
eugubina Alessia Tasso. Quindi, se tale scenario 
si fosse realizzato, la situazione sarebbe stata 
questa: la candidata Tasso, indicata dal Sindaco 
di Gubbio a correre per la Regione, è approdata 
a Città di Castello dipendente del Sindaco che 
ha manifestato la volontà di affiancare Stirati, 
rinunciante, e quindi alla “sostituta” Alessia 
Tasso. Singolare, non c’è che dire! Vi sarebbe 
stato un disegno occulto nella vicenda? Non lo 
possiamo affermare. E allora cosa emerge da 
tutto ciò? Che la richiesta di mobilità della sig.
ra Tasso è perfettamente legittima, così come 
regolare è la procedura di mobilità. E pure le-
gittima è l’aspirazione del Sindaco Bacchetta a 
voler scalare la Regione: è la politica! La stona-
tura nasce dalla divaricazione tra le peripezie 
compiute dal primo cittadino per stare nel gio-
co delle candidature, dopo aver ostentato disin-
teresse a motivo del suo mandato. 
A mettere le cose a posto è intervenuto l’accordo 
Zingaretti / Di Maio, replicato in Umbria come 
“patto civico”. A seguito del nuovo corso, buo-
na parte della vecchia classe dirigente obtorto 
collo ha dovuto bere il calice amaro della esclu-
sione. E tra questi anche Bacchetta. Ma se la vi-
cenda si è dunque sgonfiata, rimane altamente 
istruttiva. Essa dimostra che la classe dirigente 
di sinistra umbra, come quella nazionale, è en-
trata in una fase nuova, in cui storie e tradizio-
ni, appartenenze e identità, non costituiscono 
più valori identitari di riferimento. Ormai tutto 
è intercambiabile; tutti possono stare con tut-
ti; l’unico collante è il potere. “Datemi un pun-
to di appoggio e solleverò il mondo” ha detto 
Archimede, uno scenziato che il mondo lo ha 
cambiato davvero. Più modestamente i politici 
attuali hanno bisogno bisogno di un’unica leva: 
il consenso, non per cambiare il mondo, ma per 
mantenere il loro piccolo privilegio. ◘

Redazionale
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La scuola in Piazza Servizio 
a cura di 

Matteo 
Martelli

Fridays for future. La nostra casa è il pianeta 

C
entinaia di migliaia di studenti italiani, 
milioni nelle piazze dell’Europa e del 
mondo hanno gridato: «La nostra casa 
è il Pianeta Terra: salviamolo. Siamo 
ancora in tempo». Il degrado ambien-

tale; lo sfruttamento scriteriato di terre, fiumi, 
mari, oceani, cieli; l’inquinamento dell’aria han-
no spinto ragazzi e ragazze a unirsi nei Fridays 
for future e a reclamare un cambiamento radi-
cale nella gestione dell’ambiente. Le lobby poli-
tiche, economiche, industriali depredano quo-
tidianamente il pianeta e spingono al consumo 
irresponsabile dell’acqua e dell’aria. I ragazzi 

italiani, europei, americani e di tutto il mondo 
scendono in piazza, denunciano il consumo 
delle risorse ambientali e chiedono ad alta voce 
politiche di rispetto del nostro pianeta. Sulla 
scia di Greta Thunberg nelle scuole e nelle piaz-
ze hanno definito il vocabolario della protesta 
e chiedono ascolto. Denunciano con forza: gli 
accordi internazionali (ultimo quello di Parigi 
nel 2015) non vengono rispettati; i governi bal-
bettano e continuano nelle prassi solite. L’unica 
autorità internazionale che chiede con forza il 
rispetto della natura è Papa Francesco. Nel 2015 
ha pubblicato l’enciclica Laudato sì richiamando 
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Fridays for future. La nostra casa è il pianeta 

l’attenzione di tutti sul valore dell’ambiente, che 
è il bene comune per antonomasia. E i popoli lo 
hanno ascoltato. Il fotografo Arthus-Bertrand ha 
dichiarato: l’enciclica del Papa è «un testo rivolu-
zionario». La nuova religione della crescita «sta 
distruggendo il pianeta», perché «la crescita illi-
mitata non esiste in natura».A Firenze, venerdì 
27 settembre 2019, i ragazzi delle scuole medie 
inferiori e superiori si son dati appuntamento 
in Piazza Santa Maria Novella, intorno all’ico-
saedro (simbolo dell’acqua), hanno raggiunto 
Piazza della Signoria salutando il dodecaedro 
(simbolo dell’universo), quasi a voler richiamare 
il messaggio di Leonardo: «La sapienza è figliola 
della sperienza. Fuggi i precetti di quelli specu-
latori, che le loro ragioni non son confermate 
dalla isperienza».E l’esperienza di questi anni ci 
dice che il Pianeta Terra è in grande sofferenza. 
Quotidianamente constatiamo, in Italia e nel 
mondo, i bruschi mutamenti di temperatura, 
lo sconvolgimento delle stagioni, le alterazioni 

dell’umidità e dell’inquinamento atmosferico, il 
rischio concreto della globalizzazione delle epi-
demie, la minaccia quotidiana alla salute delle 
persone. Assistiamo impotenti al riscaldamen-
to atmosferico e allo scioglimento dei ghiacciai 
non solo nei poli, ma anche nelle Alpi. Anzi, lo 
scioglimento dei ghiacciai suscita appetiti cre-
scenti e le grandi potenze si preparano a com-
petere e a scontrarsi per conquistarne gli spazi 
liberati. 
La voce di Greta Thunberg è arrivata nelle 
scuole di tutto il mondo. Rivolta ai genitori ha 
detto: «Dite di amare i vostri figli sopra ogni 
altra cosa, eppure state rubando il loro futuro». 
I ragazzi hanno ascoltato le parole di Greta, ma 
gli adulti sembrano ignorare le conseguenze del 
cambiamento climatico. Quasi sorpresi: ritene-
vano i giovani incapaci di organizzarsi e di far 
sentire la propria voce. Li giudicavano sdraiati 
e infelici, li hanno scoperti gioiosi, uniti, con-
sapevoli, capaci di organizzarsi e di denunciare 
quanto gli scienzia-
ti scrivono da anni. 
I ragazzi chiedono 
di ridurre drastica-
mente le emissio-
ni di gas serra. Ma 
non basta tagliare 
qualche percentua-
le. Sanno che per il 
solo controllo del 
cambiamento cli-
matico è necessario 
raggiungere il ta-
glio di 11 miliardi 
di tonnellate di gas 
serra! Non c’è tem-
po da perdere. ◘
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Museo archeologico. Intervista al professor Ermanno Bianconi

Quei reperti ci appartengono di
Antonio 
Guerrini

L
a notizia della prossima istituzione di un 
Museo Archeologico a Città di Castello, 
ha suscitato nel professore Ermanno 
Bianconi, geografo e storico locale, co-
nosciuto per i suoi molteplici interessi 

culturali, una grande soddisfazione nel vedere 
finalmente l’Amministrazione Comunale dar 
vita a un progetto tante volte sollecitato anche 
da parte sua. Il professor Bianconi si augura 
possa, un giorno non lontano, oltre ai reperti 
della Collezione Civica, veder recuperati anche 
i preziosi resti archeologici ritrovati a Trestina 
e alle Fabbrecce (località del comune di Città di 
Castello) e che ora fanno parte rilevante e im-
portante del Museo Archeologico di Cortona. 
Come e quando sono stati ritrovati e quale 
è stato l’itinerario dei reperti archeologici 
provenienti dal nostro territorio?
Si tratta di oltre 100 resti archeologici che hanno 
un’età che va dall’inizio dell’VIII fino alla metà 
del VI sec. a.C. Furono ritrovati in due periodi 
differenti: alla fine dell‘800 a Trestina e ai primi 
del ‘900 in quel delle Fabbrecce. I primi ritrova-
menti risalgono al 1878 appunto a Trestina, in 
località Tarragoni, e vennero alla luce durante 
dei lavori agricoli in dei terreni di proprietà di 
Angelo Nicasi che si accorse della dipersione di 
diversi di quei resti perché i contadini avevano 
già provveduto a venderne diversi. Il Nicasi si 
adoperò per recuperare i reperti rimasti sia quel-
li ritrovati presso le case dei contadini sia quelli 
già venduti al Museo di Perugia, mentre altri fu-
rono recuperati ad Arezzo; certamente altri resti, 
forse quelli in oro o in argento o pietre preziose 
avevano già preso altre strade. Al museo fiorenti-
no furono venduti dallo stesso proprietario. 

La seconda scoperta, ebbe luogo in località le 
Fabbrecce in terreni di proprietà di Belei Pao-
lo. Sotto la direzione del dott. Milani, direttore 
del Museo archeologico di Firenze, negli anni 
1901-2, ebbero luogo gli scavi di una tomba a 
fossa di tipo Piceno venuta alla luce a seguito di 
lavori di miglioria della linea ferrata della FAC 
(Ferrovia Appennino Centrale), in quel delle 
Fabbrecce.
Ma in un primo momento furono inviati a 
Firenze?
Sì perché furono acquistati dal Museo Arche-
ologico di Firenze come era già avvenuto per 
quelli di Trestina.
E poi [i reperti] vennero sapientemente restau-
rati come li vediamo ai nostri giorni. Dopo l’al-
luvione del 1966, questi reperti furono raccolti 
e depositati in un magazzino del Museo e non 
più esposti per i visitatori. Per evitare il loro de-
finitivo confinamento in luoghi non fruibili dal 
pubblico e tenuto conto della sovrabbondanza 
di reperti etruschi esistenti nel Museo, la So-
printendenza dei Beni Archeologici fiorentina 
decise di restituirli ai territori di origine, «se 
i Comuni dispongono di ambienti idonei alla 
loro custodia e conservazione; a maggior ragio-
ne se hanno allestito un museo archeologico».
E perché allora i reperti ritrovati a Trestina 
e Fabbrecce non sono arrivati a Città di Ca-
stello?
Qui sta il punto. Nel 2004, anche per l’inerzia 
del Comune Città di Castello, tutto il materiale 
di pertinenza del nostro territorio viene trasfe-
rito nella sede del Museo di Cortona, quindi in 
un comune lontano da Città di Castello, senza 

Protomi di cervo del VII sec. a.C. di cultura 
URARTEA (Luristan -Iran settentrionale)

Elmo piceno tipo Fabriano del VII sec. a.C.
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Museo archeologico
collegamenti col territorio di ritrovamento e 
non in linea con le scelte programmatiche della 
Soprintendenza fiorentina. Inoltre, visitando le 
sale del museo riservate ai reperti altotiberini, si 
scopre che questi vengono classificati come re-
perti etruschi, cosa che, a mio parere, non cor-
risponde alla realtà storica.
Perché nutre la preoccupazione che questi re-
perti non possano tornare a Città di Castello?
Di fatto quei reperti vengono considerati di per-
tinenza di Cortona e non di Città di Castello. 
Ciò è rappresentato anche in una carta geogra-
fica che giganteggia nel museo cortonese, in cui 
si vede il confine di Cortona, quindi della antica 
Etruria, portato scorrettamente fino alla spon-
da destra del fiume Tevere per così includere 
nella regione Etruria anche Trestina e le Fab-
brecce. E ciò a me pare un escamotage per far sì 
che quei reperti rimangano dove sono.
La sua è una contestazione, ma su quali basi 
scientifiche si fonda?
In primo luogo da Massimo Pallottino, il pa-
dre della Etruscologia, il quale, insieme ad 
altri studiosi, indica in una cartina della sua 
più importante opera che il confine etrusco tra 
l’Alta Valle del Tevere e la Val di Chiana (que-
sta sì etrusca) correva lungo il crinale della 
dorsale appenninica occidentale (si veda an-
che la gigantografia esposta al museo etrusco 
di Villa Giulia a Roma, del medesimo tenore). 
Quindi il reale confine seguiva una via natu-
rale, di crinale, che a nord dal lago Trasimeno 
fino all’Alpe di Poti escludeva tutta l’Alta valle 
del Tevere dalle competenze etrusche; confine 
che poi rimarrà anche tra il municipium di Ar-
retium e di Tifernum Tiberinum e successiva-
mente tra la Diocesi toscana e quella Tifernate. 
Quest’ultima nel 1325 verrà decurtata di due 
pievi nell’alto corso del torrente Niccone per 
favorire la nascita della Diocesi di Cortona; 
ma questa è un’altra storia, però solo in quella 
data Cortona entrerà in territorio altotiberi-
no e solo per le aree proprie delle due pievi. 
Il confine tra le due comunità è rimasto poi 
immutato fino ai nostri giorni.
E poi?
Nel VII e VI secolo a.C. (periodo a cui risalgo-
no la quasi totalità dei reperti), Cortona etrusca 
non esisteva, perché come struttura urbana, 
venne realizzato tra la fine del V e inizio del 
IV secolo (v.Torelli), molto probabilmente per 
l’arroccamento della gens etrusca della piana 
della Chiana preoccupata dall’arrivo dal nord 
dei Galli-Celti che nel 390 a.C. conquistarono 
addirittura Roma. Non è neppure casuale che 
gli Etruschi non riuscissero mai a prendere pos-
sesso dell’Alta Valle del Tevere, facilmente rag-
giungibile dalla Val di Chiana; ciò se condo il 
mio punto di vista significa che in essa vi era 
insediato un altro popolo disposto a difendere 

la propria libertà, anche con le armi: questo po-
polo era quello dei Piceni!
Che cosa si deduce da questa ricostruzione?
Che quei reperti, indicati come etruschi, in re-
altà non lo sono nella loro totalità, ma appar-
tengono anche ad altri territori italici (medio-
adriatico o Umbro-piceno) o addirittura all’area 
orientale dell’Europa e del Medio Oriente, col-
legata con l’Adriatico.
La sua tesi è suggestiva, ma come si può di-
mostrare?
Prendiamo in esame tre reperti tra i più impor-
tanti oggi a Cortona: Il tripode indicato come 
etrusco, riprodotto a Trestina e collocato inna-
turalmente in una rotonda stradale è frutto an-
che di una arbitraria indicazione culturalmen-
te fuorviante perché appunto è indicato come 
etrusco. Eppure gli stessi studiosi che hanno 
redatto le schede tecniche dei reperti origina-
li (Catalogo Maec di Cortona), le protomi (gli 
elementi decorativi in bronzo fuso esposte) 
vengono indicate come proprie del tripode ma 
di provenienza della cultura Urartea sviluppa-
tasi nella zona del Luristan (regione compre-
sa tra Iran Armenia e Iraq), così come le altre 
protomi vengono sempre indicate con origine 
mediorientale-greca arrivate nei porti costieri 
piceni-adriatici. 
Così l’elmo piceno del tipo Fabriano è simile 
ad altri reperti presenti nei musei archeologici  
Oliveriano di Pesaro (per i materiali di Novila-
ra) e di Sanseverino Marche.
Infine l’anfora e gli altri reperti in cotto sono ca-
ratteristici della ceramica picena sia nelle raffi-
gurazioni zoomorfe sia nella tecnica di incisio-
ne a excisione o escissione (tecnica decorativa 
della ceramica ottenuta incidendo l’argilla pri-
ma di cuocerla e riempiendo le cavità ottenute 
con paste colorate diverse).
Voler definire tutto ciò di derivazione etrusca, 
ripeto, con corrisponde alla realtà storica e ri-
sulta fuorviante per gli studiosi.
E quali conseguenze può avere tutto ciò sul 

Tripode ricostruito VII sec. a.C. ed è della 
cultura Urartea
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piano pratico e ai fini del costituendo mu-
seo archeologico di Città di Castello?
Che può rivelarsi difficile poter rientrare in 
possesso di tali reperti una volta indicati come 
etruschi o appartenenti a territori all’epoca 
considerati etruschi. 
Non c’è il rischio di aprire una querelle cam-
panilistica?
Il professor Pallottino, giunto al termine dei 
suoi studi, disse: «Noi abbiamo un grande 
fantasma che ci perseguita da molti decenni: 
sull’Adriatico, nel centro dell’area, e questo fan-
tasma sono i Piceni». La presenza Picena, come 
dimostrano i reperti ritrovati a Trestina e Fab-
brecce, così pure lo stesso etimo parzialmente 
piceno di Arretium (a dirla con il Devoto) han-

Recensione

Vocabolario del dialetto castellano di
Antonella 

Lignani

I
l Vocabolario del dialetto castellano di Fran-
cesco Grilli (16° volume della “Opera del 
vocabolario dialettale umbro” fondata da 
Francesco A. Ugolini e diretta da Enzo 
Mattesini), frutto del lavoro di decenni, ha 

una duplice introduzione: quella del professor 
Mattesini e quella dello stesso Grilli (articolata 
in due parti: A la gènte de Castélo e Avvertenze 
dell’autore). Se nella introduzione di Mattesini 
apprezziamo la profonda conoscenza che egli 
dimostra nel campo della dialettologia umbra, 
e nelle Avvertenze troviamo preziose indicazio-
ni per meglio comprendere il lavoro svolto e i 
criteri che lo hanno guidato, nella parte in cui 
Francesco Grilli si rivolge A la gènte de Castélo 
possiamo godere la profondità dei sentimen-
ti e dei ricordi dello scrittore. Nel dialetto ca-
stellano infatti egli ricerca e valorizza il lessico 
familiare della sua casa e del suo quartiere, ri-
cordando i suoi genitori, e il loro modo di espri-
mersi così vivace proprio grazie al dialetto, del 
quale solo i “nativi” possono apprezzare tutte le 
sfumature. 

Nella mia casa, dice l’autore, mi trovavo da 
ragazzo come in un nido caldo e tranquillo, 
nel quale le voci dei miei genitori risuonavano 
usando due diversi “registri” del dialetto ca-
stellano: quello tipico della Mattonata (il bab-
bo, fabbro con l’officina a Piazza delle Oche) 
e quello tinto di sfumature rurali (la mamma, 
che lavorava alla Fattoria Tabacchi come cer-
nitrice). 

Francesco Grilli, Vocabolario del dialetto castellano, 
presentazione dI Enzo Mattesini, Città di Castello, 

Edizioni Nuova Phromos, 2019, pp. 522

La prima sezione che troviamo nella raccol-
ta di voci dialettali riguarda la coniugazione 
di tempi e modi dei verbi. Mi sembra partico-
larmente attraente la “collezione”, molto ricca 
e accurata, dei futuri e dei condizionali. Segue 

Pisside con co-
perchio picena di 

ceramica grigia del 
VII sec. a.C.
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la ricca raccolta dei termini (che complessiva-
mente supera le centomila parole).
Per dare un’idea di come siano approfonditi i 
lemmi del vocabolario di Grilli, ne prenderemo 
uno tratto dal campo semantico del babbo e 
uno dal campo semantico della mamma. 

Per il campo semantico del padre scegliamo 
naturalmente il lemma fabro (fabbro). Come 
tutti i lemmi di quest’opera, il lemma fabro è 
commentato in modo molto articolato, con ci-
tazioni di gustose frasi proverbiali: «Dal fabro 
’n se tócca, dal farmacista ’n s’asagia, Si vu’ 
vedé l’infèrno, fabro d’istète e muratór d’invèr-
no! ’l fabro cj ha le mèni nére e porta a chèsa ’l 
pèm bianco!». Quest’ultimo detto raccolto dal-
la bocca del popolo è dedicato naturalmente al 
babbo Oreste. 

Per il campo semantico della mamma sce-
gliamo ovviamente il termine tabachina, 
“gloriosa lavoratrice del tabacco”, secondo la 
definizione dell’autore. Il plurale, tabachine, 
evoca a Grilli la bella citazione: «il romantico 
fiume di grembiuli marroni …». Ma il termi-
ne è inserito anche al maschile, tabachino, ta-
baccaio. Comunque questo termine era anche 
il soprannome di mons. Giuseppe Pierangeli, 
e Grilli non si lascia sfuggire questo aggancio 
storico, tra i molti che ricorrono nel vocabo-
lario, sia quando vengono citati i protagonisti 
della storia castellana che quando vengono ci-
tati i luoghi del nostro territorio. Interessante 
e simpatico è il lemma “Faéti”, che ricorda pri-
ma di tutto il canonico Giacinto Faeti, celebre 
per avere fondato opere di carità e anche per la 
sua lunga chioma che non tagliava mai, perché 
non poteva compensare il barbiere: i suoi soldi 
erano destinati tutti alla beneficenza. Ma poi 
nel linguaggio popolare questo cognome si era 
esteso, per antonomasia, a indicare il “maschio 

no interessato in modo significativo l’Alta Valle 
del Tevere. Ma bisogna estendere e approfon-
dire gli studi non solo alla parte sud ma a tutta 
l’area geografica altotiberina, anche quella a 
nord. Lo stesso E. Mannucci nella sua Guida 
storico artistica su Città di Castello del 1878 (la 
prima guida laica!) dichiara che: «… nulla si è 
mai rinvenuto nel nostro territorio che riveli 
nel medesimo il passaggio degli Etruschi». 
Cosa devono o possono fare le istituzioni 
pubbliche?
Devono adoperarsi perché i reperti esposti a 
Cortona, assieme ai tanti reperti altotiberini 
che dormono disseminati in vari musei italiani 
ed esteri, tornino a casa e trovino il loro defini-
tivo approdo e valorizzazione nel territorio d’o-

rigine. Essi costituiscono una sorgente fonda-
mentale per lo studio della presenza picena in 
questa area, la possibilità di conoscere meglio 
la nostra storia e la nostra cultura; una occasio-
ne di stimolo per l’insegnamento nelle scuole ed 
una fonte importante per un turismo qualifica-
to. Si può anche pensare che accordandosi con 
Cortona si possa rendere possibile che a Città di 
Castello convergano i reperti di tipo non etru-
sco e di questi ultimi delle copie vengano realiz-
zate per Cortona. ◘

Le immagini sono state ricavate da un 
servizio televisivo realizzato nel museo di 

Cortona da Tommaso Bigi.

con lunga capigliatura nei tempi in cui usavano 
i capelli a spazzola”. 

Tra i toponimi segnaliamo naturalmente la 
irrinunciabile “Matonèta” e la “Scatòrbia”, 
con la indimenticabile “Fònte de ’l Còpo”. Ri-
cordiamo le “Cèrche”, dette anche “Bucace”, 
“siti castellani proverbiali, adiacenti alle mura 
urbiche… che prendono il nome dagli archet-
ti interni alle mura stesse”. Grilli ricorda che 
molte persone, non avendo altro alloggio, si 
erano rifugiate dopo la seconda guerra mon-
diale sotto le “Cèrche” di porta San Giacomo. 
Altra parola non priva di consonanze anche 
piacevoli per i tifernati è “patòllo”, e soprattut-
to il “patòllo de ’l Tévere”.

Nel campo gastronomico ricordiamo il 
“panèro” destinato a cuocere l’immancabile 
“ciacia”, il tradizionale “crostèlo”, “i cìccioli”, 
“i ravigióli”, “le merangole”, e l’immancabile 
“porchètta”.
È bello dunque percorrere questo vocabolario, 
nel quale le parole evocano non solo un am-
biente, ma tutta la tradizione storica e senti-
mentale della nostra città: e dalla linguistica 
passiamo agevolmente e con tanta curiosità 
alla storia. A questo proposito conviene citare 
l’arcaico termine “mèrre”, una parola di origine 
francese, “maire”, il “sindaco” del periodo della 
dominazione napoleonica (1809 - 1814), spie-
ga il lessico. Il che ci riporta a un personaggio 
di una certa levatura della nostra storia locale, 
Giuseppe Raffaello Machi, che fu appunto sotto 
i diversi regimi maire e gonfaloniere della cit-
tà. E, tornando al popolo, Grilli riporta la frase 
idiomatica: «e chi sé, ’l mèrre?», come a dire 
«chi ti credi di essere?» dove l’uso del pomposo 
ed esotico termine francese, che doveva risuo-
nare spesso in quel periodo all’interno delle no-
stre mura, sottolinea l’ironia della frase. ◘ 
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po (forse molto tempo). Ammesso dunque che 
da un punto di vista politico-amministrativo la 
via da percorrere stia per essere segnata, vedia-
mo come siamo messi al momento a Città di 
Castello, segnalando soprattutto le tante vulne-
rabilità su cui lavorare.
La piste ciclabili esistenti
Da Regnano allo stadio. La ciclabile da Re-
gnano alla zona industriale, per come è oggi, 
si configura più che altro come una dorsale 
per i ciclisti che vogliono muoversi lungo la 
zona industriale. Di fatto “muore” appena im-
bocca via Grandi (di fronte agli uffici Abbon-
danza). Procedere in bici lungo via Morandi 
è pericolosissimo. La ciclabile poi ricompare 
poco prima della rotonda “Rita Montalcini” 
(al Mac Donald, per intenderci), permette di 
bypassare il viadotto della Tangenziale Apec-
chiese e riporta in viale Europa. Ma lì “muore” 
di nuovo, confondendosi con lo stretto mar-
ciapiedi fino allo stadio. Un altro breve tratto 
di ciclabile conduce da via Di Vittorio a viale 
Europa e permette di evitare la rotonda di in-
gresso alla zona industriale dalla Tiberina 3Bis; 
tuttavia non esiste un collegamento riconosci-
bile con la ciclabile che, appunto, “muore” in 
via Grandi. Il PUMS vorrebbe trovare il modo 
di “allacciare” questi tratti di ciclabile, così da 
rendere percorribile in bici il tratto da Regnano 
fino a porta San Giacomo e, quindi, al centro 

di Alvaro Tacchini

H
o letto che, secondo una recente ricer-
ca, quasi l’80 per cento dei tifernati va 
in bici. Sono molto dubbioso al riguar-
do. Scorrazzo in bici su e giù per Ca-
stello da più di 40 anni e, in tutta sin-

cerità, tutta questa folla di ciclisti non la vedo. 
Non perché i tifernati non amino la bici, anzi. 
Il problema è che la città e la sua periferia non 
sono affatto attrezzate per facilitare il traffico 
ciclistico che, al contrario, è talvolta difficile e 
spesso addirittura pericoloso.
Quindi, quell’80 per cento, prendiamolo come 
un auspicio di quello che potrà essere, se ci sarà 
una svolta soprattutto di carattere urbanistico. 
Da questo punto di vista, novità importanti 
possono venire dal Piano Urbano della Mobi-
lità Sostenibile (PUMS) adottato dall’ammini-
strazione comunale di Città di Castello con de-
libera n. 113 del 17 giugno 2019. I suoi principi 
generali sono del tutto condivisibili: si parla 
espressamente di promuovere la ciclabilità in 
campo urbano e di individuare “un sistema di 
percorsi (nuovi ed esistenti) finalizzati a mette-
re in comunicazione i quartieri della città con i 
principali servizi”. Il Piano è corredato da una 
interessante cartografia, che traccia gli inter-
venti progettati o da progettare.
Parliamo dunque di buone intenzioni e di pro-
getti che – considerato come vanno le cose in 
Italia – per essere realizzati richiederanno tem-

Ma dove vai bellezza 
in bicicletta...

Pista ciclabile in 
Via Morandi, Zona 

Industriale

Fine pista ciclabile 
in Viale Europa
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storico.
Dal palazzetto dello sport all’ospedale. Gra-
tifica vedere quanta gente passeggia o gira in 
bici in questo percorso ciclo-pedonale, che si 
configura come circuito. Significa che la popo-
lazione coglie immediatamente le opportuni-
tà che le si offrono. Basterebbe poco per dare 
a questa ciclabile una maggiore ampiezza e 
ariosità. Infatti, nella parte più alta, se invece 
di andare all’ospedale si rigira verso la città, 
essa attualmente finisce proprio all’imbocco di 
viale Aldo Bologni. Il PUMS si propone di far-
la proseguire lungo l’ampia via Spadolini fino 
al torrente Scatorbia e da lì scendere verso il 
Centro Commerciale Belvedere e agganciarsi al 
Sentiero Gabriotti. Da lì potrebbe salire al ci-
mitero e inserirsi facilmente nell’altro percorso 
ciclo-pedonale molto apprezzato dai tifernati, 
che conduce fino a Fontecchio. Se attuato, que-
sto progetto aprirebbe opportunità enormi per 
salutari passeggiate nelle vicinanze della città.
Il “giro delle quattro porte”. Si chiamava 
così, un tempo, la circonvallazione. Al momen-
to vi sono due spezzoni di pista ciclo-pedonabi-
le, tra piazza Garibaldi e porta San Giacomo e 
ai Frontoni. C’è ancora molto da fare. Il PUMS 
la mette tra le opere da completare. Chiaro che 
il punto critico è la strettoia con curva sotto le 
mura del Cassero. Quel breve tratto è così pe-
ricoloso da bloccare lì ogni “giro delle quattro 
porte”. L’amministrazione afferma di voler tro-
vare la possibilità di “allontanare il traffico vei-
colare dalle mura”. 
Lungo il Tevere. Per anni mi son goduto in 
mountain bike il percorso lungo il Tevere, 
quando esso – ancora allo stato grezzo – par-
tiva da Castello e finiva poco oltre Piosina. Poi 
è stato fortunatamente ampliato, prolungato e 
ben ripulito. Peccato l’errore iniziale di aver po-
sto il ponte sul torrente Riosecco praticamente 

sotto il viadotto della superstrada, invece che 
a ridosso dello sbocco del torrente sul Tevere, 
lungo la ciclabile: nella cattiva stagione a lungo 
il ponte era praticamente irraggiungibile, oltre 
che scomodo. Ora per chi vuole fare un bel giro 
lungo in bici o a piedi, la pista del Tevere fun-
ziona alla grande.
Tra periferia e centro storico
Per chi vorrebbe andare in bicicletta le comuni-
cazioni tra i quartieri più popolosi della perife-
ria e il centro storico sono assai problematiche. 
Con spiacevoli ripercussioni di carattere socia-
le. Infatti, se ci lamentiamo che il centro storico 
è sempre più vuoto e abbandonato a se stesso, 
con attività commerciali in difficoltà o costret-
te ad andar via, è anche perché lo si raggiunge 
male dalla periferia, dove i più vivono. Cerchia-
mo di dare una valutazione concreta alle varie 
situazioni.
Quartiere Madonna del Latte. Una sola stra-
da conduce al centro: viale Aldo Bologni, che 
poi diventa viale De Cesare. La strada è tran-
sitatissima in ambo le direzioni; marciapiedi 
fatiscenti, troppo spesso occupati da auto in 
sosta. Si tratta di poco più di un chilometro: 
camminando una dozzina di minuti sei in cen-
tro; in bici bastano 3 o 4 minuti. Ma i pochi che 
ci provano lo fanno a loro rischio e pericolo. È 
sicuramente una priorità, ma non mi sembra 
che il PUMS trovi una soluzione per un traffico 
ciclistico sicuro e “in piano” lungo i viali Aldo 
Bologni e De Cesare.
Quartiere La Tina-Salaiolo. Per i ciclisti og-
gigiorno son dolori… Puoi andare al centro o 
attraverso il sottopasso ferroviario presso la 
Scuola Agraria, o immettendoti in via Abetone e 
poi in via Ferrer. Nel primo caso è già pericolo-
so percorrere la trafficatissima via Moncenisio; 
poi ti trovi di fronte quel profondo sottopasso 
che va giù ripido e poi si inerpica con pendenze da 

Via Martiri della 
Libertà: passaggio a 

livello

Pums
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Un protagonista discreto di 
Massimo 

Zangarelli

È 
passato giusto mezzo secolo da quell’au-
tunno caldo 1969 che segnò indelebilmente 
un prima e un dopo nella società italiana 
dell’epoca. Tra i protagonisti di quella tem-
perie di confronto/scontro un ben noto tifer-

nate che allora occupava, giovanissimo, un ruolo di 
primo piano alla SACFEM di Arezzo (1000 dipen-
denti) quale Capo-Ufficio Personale. Paolo D. Ducci, 
proveniente da studi di giurisprudenza a Firenze, 
dopo un’esperienza nel mondo assicurativo, si spe-
cializzava all’I.S.E.O.(Istituto Studi Economici Or-
ganizzativi) di Milano e divenne così responsabile 
del SE.RE. (Selezione e Retribuzione) dell’azienda 
metalmeccanica aretina del gruppo Bastogi.
Come responsabile della politica sindacale 
aziendale come ricorda quel periodo turbolen-
to che avrebbe cambiato per sempre le relazioni 
tra organizzazioni imprenditoriali e sindacati?
«Avevo effettuato circa duecento assunzioni e cono-
scevo quindi in profondità quanto si stava agitando 
tra i lavoratori in linea con la straordinarietà del mo-
mento nazionale al tempo dei rinnovi contrattuali: 
anche alla SACFEM il confronto fu duro e non ri-
sparmiò colpi a effetto da entrambe le parti, pur in 
un quadro di sostanziale rispetto reciproco. La ver-
tenza fu lunga e articolata e sfociò in un accordo 

complesso che andava a normare innovativamente 
in ogni aspetto, dai cottimi alle liquidazioni extra. 
La produzione fu più volte a rischio di sospensione, 
sia per il blocco imposto dalle proteste operaie sia 
per l’irrigidimento dell’ azienda, che di fronte alla 
proclamazione dello sciopero a medaglia (asten-
sione dal lavoro delle maestranze alternativamente 
pari o dispari secondo il numero dei rispettivi car-
tellini), minacciò la chiusura temporanea dell’atti-
vità. La prospettiva della realizzazione di un nuovo 
stabilimento, con tutto ciò che di positivo ne poteva 
derivare anche a livello occupazionale, contribuì a 
stemperare le tensioni maggiori in un contesto di 
‘antagonismo civile’».
Lei fu pure testimone della trattativa a livello na-
zionale…
«Quale membro della Delegazione Nazionale Indu-
striali Metalmeccanici dal ‘68 (il più giovane d’Italia 
ndr) partecipai al confronto, dai toni spesso quanto 
mai aspri, che si tenne a Roma nel Palazzo sede di 
Confindustria, e alla fine la lungimiranza di Gianni 
Agnelli fu determinante nella sigla dello storico ac-
cordo dopo due anni di trattative, che con ogni pro-
babilità si avviarono alla soluzione, prima ancora 
che  ai tavoli ufficiali, in colloqui riservati tra il miti-
co segretario CGIL Luciano Lama e l’Avvocato che, 

Giro d’Italia. Troppi rischi e troppe difficoltà per 
i ciclisti! Nel secondo caso devi passare per l’as-
surdo incrocio in curva tra via Abetone e via della 
Tina, totalmente privo di visuale; quindi prosegui 
per via Ferrer tra due file di macchine in sosta, 
con il traffico che ti lambisce; arrivato all’incrocio 
con viale De Cesare, l’ultima asperità: il sovrap-
passo sulla ferrovia su una strada di gran traffico 
su entrambi i sensi di marcia; dulcis in fundo, una 
bella rotonda. Non proprio il massimo per chi va 
in bici. Cosa propone il PUMS? Dalle linee proget-
tuali tracciate nelle sue carte mi pare che si preve-
da solo una ciclabile lungo viale Moncenisio; non 
si danno soluzioni alle altre vulnerabilità.
Quartiere Montedoro-San Pio. La più diretta 
via di accesso al centro è via Martiri della Libertà. 
Un disastro… Dalla chiesa di San Pio alla Tibe-
rina TreBis (mezzo km) devi prima superare un 
incrocio privo addirittura di passaggio pedonale; 
poi trovi il passaggio a livello che ti costringe a un 
pelo dal traffico; più in là c’è la strettoia a fianco 
della Rosticceria Mirco. Un percorso a ostacoli 
irto di difficoltà per i pedoni, figurati per i ciclisti. 
Il PUMS fatica a trovare delle soluzioni, in realtà 
difficili; propone un paio di zig-zag verso il centro. 

Vedremo, all’atto pratico…
Quartiere Graticole. Il ciclista avrebbe due op-
zioni. La prima sarebbe scendere in città lungo via 
Moncenisio: assolutamente sconsigliabile (vedi 
quanto detto per il quartiere La Tina-Salaiolo). Le 
seconda è via Pieve delle Rose: ma è una strada 
senza alcuna protezione per i ciclisti (e in alcuni 
punti nemmeno per i pedoni!). Anche lì bisogna 
superare un sottopasso ferroviario abbastanza ri-
pido, che sbuca nell’ultimo tratto della via, verso 
il semaforo: un pezzo di strada rischiosissimo per 

Sottopasso  
quartiere Graticole

Personaggi. Il Dott. Paolo Ducci al centro di una vicenda sindacale nel 1969
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sfruttando la comune fede juventina, lo condusse 
con sé all’allora Comunale di Torino e, nell’interval-
lo della partita presso la club-house dello stadio: il 
giorno dopo tutti si allinearono a quell’intesa».
Come poteva definirsi il clima sociale dell’epo-
ca?
«Era un clima di forte contrapposizione, che sfocia-
va spesso anche in gesti violenti. Proprio a Roma 
alcuni esponenti confindustrali furono fatti segno a 
fitti lanci di sanpietrini. C’era comunque, in ambe-
due gli schieramenti, un’ampia consapevolezza che 
quell’accordo avrebbe aperto nuovi orizzonti per il 
Paese, determinando alla fine sia migliori condizio-
ni di lavoro, sia di maggiore produttività».
Alcuni aneddoti significativi?
«Ce ne sarebbero tanti: ad esempio, durante uno 
sciopero con blocco degl’ingressi ottenni dai rap-
presentanti sindacali di far passare cinque unità 
in posti strategici per non rischiare la continuità 
aziendale (dalla centralinista al direttore ufficio-

vendite sino al sottoscritto, con il compito specifico 
di vigilare sulla situazione impedendone eventuali 
degenerazioni e di mediare ad oltranza, anche per 
scongiurare eventuali interventi delle forze dell’or-
dine): dalla massa degli scioperanti un esagitato mi 
lanciò una monetina che mi colpì in testa come una 
sorta di proiettile, riconobbi nel lanciatore un “rac-
comandato” che io stesso avevo dovuto assumere 
per pressioni congiunte arrivate da ogni ambiente, 
non escluso quello curiale. Immediatamente fu pre-
so di forza da uno dei più focosi capi della protesta, 
che in men che non si dica lo ridusse all’impotente 
silenzio».
Cosa cambiò nell’azienda e nel Paese dopo lo 
storico accordo?
«C’era la diffusa speranza che quelle lotte, culmina-
te con il varo dello Statuto dei Lavoratori, avrebbe-
ro prolungato il boom economico degli anni ‘60; la 
firma del Contratto Nazionale dei Metalmeccanici 
(e di conseguenza di quelli degli altri comparti pro-
duttivi) ebbe una ripercussione enorme sulla vita del 
Paese, sia in ambito economico che sociale: avrebbe 
portato a ulteriori significative conquiste da parte 
dei lavoratori (scala mobile in primis). Purtroppo 
questo virtuoso percorso, che riscuoteva vasti con-
sensi emarginando di fatto le rispettive posizioni 
estremistiche delle controparti, fu interrotto dal 
nefasto avvento degli anni di piombo: una serie di 
tragici eventi con i famigerati attentati compiuti da 
una manovalanza indottrinata e con ogni probabi-
lità manovrata da oscuri mandanti, con lo scopo 
preciso di impedire il miglioramento del tenore di 
vita del popolo per il quale pure asserivano di com-
battere. Che differenza con la paludosa situazione 
odierna!». ◘

tutti, senza marciapiedi, senza niente… È bene 
che la gente non si azzardi ad andarci in bici! In 
questo caso il PUMS propone una interessante 
ciclabile trasversale dalle Graticole a porta San 
Giacomo.
Sobborgo di Riosecco. Venire da Riosecco in 
centro in bici è praticamente impossibile. Il tratto 
protetto per ciclisti lungo la Tiberina 3Bis finisce 
al centro commerciale “Castello”. 
Peggio, molto peggio, pure per i pedoni, è av-
venturarsi in centro dal cosiddetto Quartiere 
Ecologico lungo Via Marinelli. La grande roton-
da Rosalind Franklin (quella lungo la Tangenziale 
Apecchiese), che dirotta il traffico verso ospeda-
le, Graticole e Riosecco, si erge di fatto come una 
diga insormontabile per ciclisti (e per pedoni!). 
Mi domando: chi l’ha progettata (e chi in Comune 
ha dato il via libera al progetto…) non si rendeva 
conto che quella rotonda è un punto strategico di 
comunicazione tra periferia-nord e centro? Non è 
venuto in mente a nessuno che bisognava salva-
guardare anche il passaggio di ciclisti e pedoni? Il 
PUMS suggerisce di convogliare il traffico ciclisti-
co in direzione di porta San Giacomo sia dal lato 
dello stadio (in collegamento con la ciclabile da 

Regnano), sia lungo la linea ferroviaria, fino alle 
Graticole.
Quartieri Casella e Pescidoro. Le uniche stra-
de per raggiungere il centro sono, rispettiva-
mente, la Tiberina TreBis e la Cortonese. Poche 
centinaia di metri da fare. Il pedone ha il suo 
marciapiede, ma mancano del tutto spazi pro-
tetti per le bici. Il PUMS trova una soluzione 
molto lineare solo per la Casella, passando per 
gli Zoccolanti e la Scuola Media di via Collodi, 
verso piazza Garibaldi.
Quali priorità
Le ciclabili non devono servire solo per chi ha vo-
glia, o bisogno, di fare esercizio fisico; o per chi 
ama la mountain-bike. Lo sportivo in qualche 
modo sa come cavarsela. Esse dovrebbero soprat-
tutto servire ad agevolare le comunicazioni in bi-
cicletta all’interno dei centri abitati; anche per chi 
si muove su una modestissima bici da passeggio. 
È ovvio che si tratta di una scelta di carattere emi-
nentemente ecologico e sociale, di stile di vita, di 
concezione del centro urbano. Dunque è auspica-
bile che si metta subito mano ai tratti di ciclabile 
che permetteranno una più agevole comunicazio-
ne “ciclistica” tra le periferie e il centro storico. ◘
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LA BUONA PIANTA
Impresa. Le società Benefit aprono nuovi orizzonti a un modello imprenditoriale compatibile con l’ambiente 

di 
Andrea
Cardellini

O
rmai il dibattito sulla inadeguatezza 
del modello economico, e, a caduta, su 
tutto ciò che questo modello di “svilup-
po” ha comportato e comporta, è sem-
pre più frequente, quotidiano direi. La 

crescita indiscriminata e non integrata alle vere 
necessità che regolano la vita del pianeta nel 
suo complesso ha prodotto una serie di “effetti 
collaterali”, che stanno gravemente minaccian-
do la sopravvivenza della specie umana e del 
pianeta. Siamo chiamati tutti a un cambiamen-
to senza dubbio radicale. Come affrontarlo? Da 
dove cominciare? Sarebbe necessario che i si-
stemi economico e produttivo cominciassero a 
operare un cambiamento dall’interno; cioè che 
istituzioni e imprenditori cominciassero un 
percorso di revisione degli obiettivi aziendali e 
sociali. 
Qualcosa del genere è accaduto. Sono nate le 
Società Benefit. Anche se in pochi sono a co-
noscenza di questa nuova forma giuridica che 
dal 2015 esiste nella nostra Costituzione, non 
bisogna andare molto lontano per farne espe-
rienza, dato che Aboca, il colosso nazionale e 
internazionale che affonda le sue radici qui in 
Valtiberina, ha deciso di adottare questa ragio-
ne sociale diventando così: Aboca Spa benefit. 
Ma cosa sono le Società Benefit, in che cosa 
consiste il cambiamento e in quale modo tale 
cambiamento può ripercuotersi in maniera po-
sitiva sulla società e sull’ambiente?
Per capire meglio tutto ciò abbiamo intervista-
to il Dott. Massimo Mercati, AD di Aboca Spa 
benefit, che ha chiarito come sono chiamate a 
operare tutte le società che assumono la ragio-
ne sociale di benefit.
Cosa sono le società benefit e perché Aboca 

ha deciso di aderire a questa nuova forma 
giuridica?
Le Società Benefit rappresentano una evoluzio-
ne del concetto stesso di azienda che permette 
di coniugare redditività con sostenibilità. 
Mentre le società tradizionali esistono con l’u-
nico scopo di distribuire dividendi agli azio-
nisti, le società benefit sono espressione di un 
paradigma più evoluto: integrano nel proprio 
oggetto sociale, oltre agli obiettivi di profitto, lo 
scopo di avere un impatto positivo sulla società 
e sulla biosfera. 
Le Società Benefit (SB) hanno due caratteristi-
che fondamentali: 
1. esplicitano l’attenzione verso tutti i portatori 
di interesse, nel proprio oggetto sociale. 
2. misurano i propri risultati in termini di im-
patto positivo sulla società e sull’ambiente, con 
la stessa completezza e con lo stesso rigore 
adottato per i risultati di tipo economico e fi-
nanziario. 
Le SB, in Italia come negli USA, perseguono vo-
lontariamente, oltre allo scopo di lucro anche 
una o più finalità di beneficio comune nell’eser-
cizio dell’attività d’impresa. 
Perché Aboca ha scelto di costituirsi Società 
Benefit?
A questo proposito è opportuno ricordare un 

Massimo 
Mercati 



  19ottobre 2019

Impresa. Le società Benefit aprono nuovi orizzonti a un modello imprenditoriale compatibile con l’ambiente 
po’ la storia dell’azienda, nata nel 1978 dall’in-
tuizione di Valentino Mercati che, in seguito 
all’acquisto di una fattoria sulle colline toscane, 
si appassiona al mondo delle piante medicinali 
e decide di coltivarle senza il ricorso a sostanze 
di sintesi chimica (quando ancora non esiste-
va un inquadramento normativo del metodo di 
produzione biologica), con la convinzione che 
l’uomo non potesse fare a meno delle sostanze 
vegetali per il proprio benessere e per la cura 
delle malattie. 
Salute dell’uomo in equilibrio con quella 
dell’ambiente. Questo è l’ideale che ha guidato 
Valentino e lo ha portato, con la moglie Roset-
ta, a scoprire un universo nuovo, quasi ovun-
que inesplorato. 
Su questa base è nata e cresciuta l’azienda 
che oggi, puntando su innovazione, ricerca e 
sull’impiego delle tecnologie più avanzate, è di-
ventata leader in Italia e riferimento internazio-
nale per prodotti a base di erbe medicinali. In 
considerazione di ciò si può comprendere come 
per Aboca diventare società benefit sia stato un 
percorso del tutto naturale.
Quante sono allo stato attuale le aziende ita-
liane che si sono convertite in Società Bene-
fit?
In Italia le aziende benefit sono circa duecento, 
rilevante è che nel nostro settore, ad esempio, si 
è convertita in società benefit anche una delle 
più grandi aziende operanti, cioè la “Chiesi far-
maceutici”. Questo a dimostrazione che l’inte-
resse verso questo nuovo indirizzo è molto alto, 
senza trascurare tuttavia il problema tecnico-

giuridico che comporta, soprattutto per le gran-
di aziende quotate in borsa, il cambio dello sta-
tuto societario, che le espone di fatto al recesso 
dei soci azionisti e a un riacquisto pressoché 
totale del pacchetto azionario.
Ed esiste un dialogo fra le Società Benefit 
italiane ed estere teso a mettere in relazione 
le varie competenze e formare così dall’in-
terno un fronte compatto di cambiamento 
nel rapporto tra economia ed ecologia?
Questo è sicuramente uno degli aspetti più in-
teressanti. All’interno delle Società Benefit, e in 
particolar modo delle Bcorp, esiste un mani-
festo comune e un continuo scambio di cono-
scenze per fare in modo che una nuova visione 
dell’economia, capace di mettere in relazione 
la produttività con il rispetto dell’ambiente e 
dell’uomo, sia il più possibile condivisa ed ef-
ficace.
Qual è la differenza tra SB e Bcorp?
Le SB attraverso un cambio statutario assu-
mono una modulazione della forma giuridica, 
mentre le Bcorp sono aziende certificate da un 
ente terzo e privato che ne certifica modalità 
e finalità attraverso un report che è di fatto lo 
stesso utilizzato dalle SB.
Assodato che per Aboca la qualità della ma-
teria prima è già al di sopra degli standard 
richiesti e che, come chiarito nella relazione 
d’impatto, l’85% dei materiali di scarto è av-
viato al riciclo, esiste nel comparto-ricerca 
qualche progetto teso alla revisione di mate-
riali alternativi per quanto riguarda la pla-
stica e i materiali di derivazione petrolifera?
Sì. Ormai da qualche mese abbiamo avviato 
un gruppo di lavoro per cercare di capire come 
si possa migliorare l’impatto dei contenitori. 

Museo di Aboca
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Nell’ambito farma, dove la no-
stra azienda è di fatto colloca-
ta, non è semplicissimo perché 
chiaramente la prima esigenza 
è quella qualitativa, quindi certi 
materiali, anche in conformità 
con le leggi vigenti, sono diffi-
cili da evitare. Crediamo invece 
importante riuscire a migliora-
re le condizioni di riciclabilità 
del prodotto. Ad esempio, per 
la maggior parte dei nostri pro-
dotti usiamo contenitori in vetro 
completamente riciclabili. È an-
che vero che sempre più si co-
mincia a parlare dell’importanza 
della biodegradabilità del conte-
nuto più che del contenitore. I 
nostri prodotti sono al cento per 
cento biodegradabili, mentre 
molti prodotti che usano princi-
pi attivi di derivazione sintetica, 
e dunque non completamente 
biodegradabili, hanno una riper-
cussione sia su chi li assume sia 
sull’ambiente, che deve soppor-
tarli come scarti di produzione. 
La necessità di cercare fonti 
nuove e rinnovabili è un tema 
fondamentale, mi riferisco 
alla possibilità di riuscire a 
ricavare, come già in piccola 
parte si fa in Olanda, energia 
elettrica anche dalle piante. 
Quale è su questo fronte di ri-
cerca la vostra posizione?
Questo è un discorso necessario 
quanto delicato. Per quanto ri-
guarda l’agricoltura noi credia-
mo, senza precluderci a forme 
sostenibili di innovazioni tecno-
logico-energetiche, che questa 
debba avere un ruolo ben defini-
to anche per mettersi al riparo da 
operazioni rivelatesi insostenibi-
li. Mi riferisco in particolar modo 
alla colza, di cui si sono fatte 
produzioni massive, apparente-
mente “verdi”, ma che di fatto ha 

prodotto deforestazione e colture 
intensive altamente inquinanti. 
Dunque è necessaria molta atten-
zione quando si tratta di coinvol-
gere l’agricoltura nello sviluppo 
di nuove biotecnologie.
Oltre a fare impresa Aboca par-
tecipa attivamente al dibattito 
artistico e culturale del Paese. 
In un momento in cui econo-
mia ed ecologia vivono la stes-
sa crisi, quale ruolo possono 
svolgere arte e cultura nel pro-
muovere una visione maggior-
mente rispettosa della vita?
Per noi è fondamentale, tant’è 
che tale approccio è stato inse-
rito anche negli obiettivi del no-
stro statuto benefit. La cultura 
attuale guarda il particolare e ha 
perso di vista la visione d’insie-
me e dell’essenziale. Il problema 
vero sarebbe quello di esclude-
re arte e cultura da un dibattito 
così importante per le sorti del 
pianeta e dell’uomo stesso. A 
questo proposito devo dire che 
ci sentiamo abbastanza soli nel 
tentare di portare avanti questo 
tipo di lavoro; e non vuole essere 
certo una lamentela quanto un 
ulteriore invito a partecipare da 
parte di tutti (istituzioni e priva-
ti) a un dibattito dove arte e cul-
tura possano essere espressioni 
fondamentali di un nuovo lin-
guaggio e di una nuova visione 
capaci di perseguire l’armonia e 
l’equilibrio tra uomo e natura.
L’allarme sui cambiamenti cli-
matici è ormai diventato un gri-
do unanime. Per quale motivo 
è così difficile sensibilizzare le 
persone e soprattutto i governi 
su tali problemi? 
Pensa sia un problema di con-
sapevolezza o piuttosto un 
problema di difesa degli inte-
ressi di pochi?
Credo che sia un problema pre-
valentemente legato agli interessi 

economici a bloccare l’evoluzione 
di una consapevolezza, che inizia 
comunque, timidamente, a farsi 
vedere. Per quanto riguarda l’im-
presa devo dire che non esiste in 
nessun modo una incentivazio-
ne economica, che possa aiutare 
anche chi lo volesse ad attuare 
quei cambiamenti necessari ad 
operare in maniera sostenibile. 
Cambiare la struttura economica 
globale sarebbe in sostanza an-
che facile perché l’investimento, 
rispetto al disastro verso il quale 
siamo avviati, sarebbe nullo. La 
speranza vera è che tutti quei mo-
vimenti similari al più famoso, 
quello di Greta, possano riuscire 
a esercitare una forte pressio-
ne sulla politica che si vedrebbe 
a quel punto costretta a operare 
in maniera più consapevole sulle 
tematiche economico ambientali. 
Con il sistema attuale, i cosiddetti 
“pochi” continuano a guadagnare 
talmente tanto che non hanno di 
certo nessuna voglia di cambiare 
le regole del gioco.
Quante e quali responsabilità 
pensa abbia l’Occidente nei 
confronti del problema ecolo-
gico ed economico che stiamo 
vivendo?
Il pensiero occidentale è alla 
base di questo disastro. Si è 
messo l’uomo al centro, come 
dominatore e sfruttatore della 
natura. Un concetto antropocen-
trico che si è rivelato paradigma 
efficace, ma insostenibile e che 
è riuscito a scalzare altre filo-
sofie. Senza dubbio è una 
concezione che, contraria-
mente ai suoi presupposti, 
ha finito per emerginare 
l’uomo stesso da una visio-
ne sistemica e condivisa. E 
ancora oggi si pensa, del 
tutto erroneamente, che su 
quel paradigma si possa co-
struire il futuro. ◘
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Troppo Presto

Troppo accentrattriceTroppo bravaTroppo Cachemire

Andrea Lignani Marchesani 
detto Jhon tre volte per le sue 
innumerevoli candidature: 

alla quarta lo hanno spodesta-
to, e lui c’è rimasto male

Sono tutti miei dipendenti

Troppe volte

Troppo bella

Stefania 
Proietti
Sindaca 
di Assisi 
ha detto:
volevano-

Francesca di Maolo - avvocatessa:
ha preferito ritirarsi in convento

piuttosto che partecipare al conclave 
regionale con tanti cardinali

Troppo furbo

Troppa cultura

Il Brunello di Solomeo, 
vino di colore rosso. 

Si abbina alla lana pregiata

le deleghe 
per fare gli 
assessori.

Ma io me le 
tenni   

Il cambiamento 
comincia dal 

lifting: e io l’ho 
fatto.

Luciano Bacchetta
Non mi sono 

candidato perché 
tengo al bene (in) 

Comune. Ma 
non sperate di 
liberarvi di me

Andrea Fora. Pensava di essere
candidato, ma non aveva fatto i 

conti con il suo cognome

Cetto
La Qualunque

SATIRA: Il circo più pazzo del mondo? Quello elettorale

Troppi mojto
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Agricoltura biologica 

L’agricoltura può evolvere
di Romina Tarducci

S
i fa un gran parlare, in 
bene o in male, di agri-
coltura e si fa strada 
da anni una sensibilità 
ambientale e sanitaria 

che spinge sempre più persone 
a rivolgersi al biologico. Per co-
noscere meglio la situazione del 
settore parliamo con Luca Stal-
teri, agronomo, titolare di un’a-
zienda agricola biologica della 
valle.
Praticare l’agricoltura biolo-
gica nel nostro territorio cosa 
comporta a livello agronomi-
co? Ha osservato cambiamenti 
nel corso degli anni?

Ci sono stati adattamenti e cam-
biamenti su due fronti, quello 
ambientale e quello climatico. 
Lo slittamento e a volte la dilata-
zione della stagione estiva com-
porta la messa a dimora delle 
piantine con un ritardo di due 
settimane circa sui tempi indi-
cati in agronomia. Sostanzial-
mente quanto avevo appreso nel 
corso di laurea non corrisponde 
alla condizione attuale. Alcune 
varietà risentono di queste va-
riazioni anche a livello di ciclo 
vegetativo; piante che necessi-
tano di un certo quantitativo 
di luce ne ricevono una quota 
inferiore e questo non può non 
avere effetti. La ricerca genetica 
nel biologico non è sviluppata 
come nel convenzionale, pertan-
to disponiamo di poche varietà 
adattabili alle mutate condizioni 
climatiche. Un altro problema è 
costituito dall’avvento di feno-
meni atmosferici intensi, come 
ad esempio le tempeste di ven-
to inedite che negli ultimi anni 
hanno colpito la zona. A questi 
eventi non siamo preparati. 
Dal punto di vista qualitativo 
il nostro territorio può consi-
derarsi vocato al biologico?

Senza dubbio. Abbiamo già spe-
rimentato che certe condizioni 
peculiari della Valtiberina favo-
riscono lo sviluppo e la qualità 
di certe ortive, abbiamo avuto 
produzioni di successo con pe-
peroni e melanzane, per esem-
pio. E questo vale anche per il 
convenzionale. Persino il tabac-
co avrebbe buone chances se 
coltivato con metodo biologico.
Per quanto riguarda l’aspetto 
normativo e burocratico quali 
difficoltà incontra nel suo set-
tore?
I controlli sono ferrei, costanti 
e operati da più enti e soggetti. 
Noi riceviamo cinque ispezioni 
annuali da parte di ente certifi-
catore, Nas, Asl e Repressione 
Frodi. Siamo tenuti a registrare 
con estrema precisione prodotti, 
trattamenti, rotazioni e lavora-
zioni. Esistono provvedimenti e 
sanzioni che possono comporta-
re la revoca delle autorizzazioni. 
I controlli sono benvenuti, ma il 
carico burocratico è notevole e 
determina un aggravio economi-
co. La criticità maggiore è rap-
presentata dalla mancata con-
divisione dei dati tra i vari enti, 
che ci costringe a registrare ripe-
tutamente le stesse informazioni 
e con modalità differenti.
C’è sostegno, anche economi-
co, da parte delle istituzioni?
I finanziamenti ci sono e sono 
adeguati, ma in realtà nessuno 
ha scommesso sul biologico. 
L’agricoltura beneficia di finan-
ziamenti a pioggia e mal distri-
buiti. Vengono finanziate forme 
di agricoltura inadeguate, penso 
per esempio all’agricoltura inte-
grata (un mix di convenzionale e 
biologico), una pratica agricola 
che in pochi attuano realmente 
poiché richiede una pianifica-

Intervista a Luca Stalteri, coltivatore biologico

Luca Stalteri
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zione e un impegno maggiori, 
ma che fino a quest’anno non è 
stata sottoposta a verifiche (pe-
raltro tutte documentali e non in 
campo), consentendo a molti di 
percepire contributi senza aver-
ne i requisiti. Inoltre le sovven-
zioni non sono calibrate sulle 
differenti colture. Un ettaro di 
ortive richiede molto più lavoro 
e investimento di un ettaro di ce-
reali, ma la quota di contributo 
dell’uno e dell’altro non è com-
misurata. Concretamente sono 
le aziende agricole più grandi ad 
essere avvantaggiate ricevendo 
molti sussidi e si è creata una 
distorsione del mercato agricolo 
che ha finito per prediligere le 
colture più sovvenzionate.
La prossimità di colture con-
venzionali ha determinato 
problemi per la sua attività?
Nonostante la collocazione ge-
ografica della mia azienda sia 
piuttosto favorevole per quanto 
riguarda la qualità dell’acqua e la 
direzione del vento, problemi ce 
ne sono stati diversi. Solo con un 
impegnativo lavoro di confronto 
con gli agricoltori convenzionali 
confinanti, sono riuscito a ot-
tenere un distanziamento delle 
colture di 15 metri: 10 da parte 
mia, 5 da parte dell’agricoltore 
confinante. L’anomalia sta nel 
fatto che mentre nel biologico ci 
sono disposizioni precise per le 
distanze, lo stesso non avviene 
nel convenzionale: perciò la mia 
fascia di rispetto è frutto di pia-
nificazione derivante da un’im-
posizione, quella del vicino è su 
base volontaria. In agricoltura il 
principio del “chi inquina paga” 
non è contemplato. Tuttavia 
sono convinto che l’inquinamen-
to derivante dall’agricoltura in-
tensiva, costituisca un problema 
maggiore per la collettività, per 
la salute delle persone, più che 
per la mia attività produttiva.
Pensa che una riconversione 
ecologica della valle sia possi-
bile? In che modo?
Certamente è possibile, ma an-
che fondamentale. Molti disqui-
siscono su quali colture possa-
no sostituire il tabacco, ma il 
problema non sono le colture 

quanto il metodo di coltiva-
zione. Il tabacco è una coltura 
rustica, non necessita di molti 
trattamenti e gli agricoltori più 
esperti sono in grado di ridurli 
pianificando 
meglio gli in-
terventi, altre 
colture sareb-
bero molto 
più problema-
tiche. Ortive e 
frutticole, per 
esempio. Con 
il metodo bio-
logico invece 
si otterrebbe-
ro prodotti va-
lidi e con mag-
gior rispetto 
dell’ambiente. 
Indispensabi-
le anche la di-
versificazione 
delle colture, 
i m p o r t a n t e 
sia per l’au-
tosufficienza 
alimentare (il 
non food sa-
rebbe da ridi-
m e n s i o n a r e 
molto), sia per 
la preserva-
zione dell’eco-
sistema. Oc-

corre una pianificazione molto 
attenta anche perché facciamo 
i conti con un mercato globale 
che presenta molte distorsio-
ni. ◘
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Pio Baldelli: un 
educatore irregolare

N
el bel mezzo di una calda crisi di gover-
no, tutta agostana, piena di colpi di sole, 
càpita che i giornali provino a sventolare 
un po’ di frescura dalle pagine culturali. Ci 
prova “Il Fatto quotidiano” del 24 agosto 

2019, con lo scrittore e giornalista Nanni Delbec-
chi, che racconta un “esame di gruppo” sostenuto 
negli anni ’70 alla Facoltà di Magistero di Firenze 
con il “leggendario” professor Pio Baldelli. Grande 
esperto di cinema, direttore del quotidiano “Lot-
ta continua”, autore del libro Informazione e con-
troinformazione (Mazzotta ed. 1972), Baldelli entra 
nel discorso politico ragionando di cinema, di tele-
visione, di massificazione della scuola, di mercato 
dell’istruzione, delle esperienze alternative di don 
Milani e Bruno Borghi, delle anomalie del sistema, 
di Pinelli e Valpreda, della pista nera e la strategia 
della tensione.
Pio Baldelli non si allinea al conformismo ideolo-
gico della casta dei professori, e Delbecchi ricorda 
la sua esperienza con il gruppo di ragazzi e ragazze 
che affrontano la cinematografia di Pasolini con 
tesine riciclate e film non visti, e “trenta” che pio-
vevano dal cielo. Tutto il racconto finisce per non 
rendere giustizia del grande lavoro di svecchia-
mento accademico che Baldelli ha saputo far re-
spirare a tanti suoi studenti. 
Dalle pagine del “Corriere della Sera” del 30 ago-
sto, un commento di Ernesto Galli Della Loggia, 
che non cita mai Baldelli, ma lo chiama con una X, 
sul «quarto d’ora di colloqui e la promozione era 
assicurata” (il virgolettato è di Delbecchi) risinte-
tizza la storia “dell’esame di gruppo”, definendola 
una “lezione perfetta di ipocrisia e conformismo. E 
naturalmente di asineria: come si spiegherebbero 
altrimenti i concorsi per diventare avvocati, magi-
strati, professori, dove componimenti di un gran 
numero di candidati fanno registrare da anni sva-
rioni memorabili e castronerie madornali?».
Magari tutto questo disastro che descrive Galli 
Della Loggia dipendesse da quegli esami di grup-
po al Magistero di Firenze e da quel bontempone 
che era Pio Baldelli, quando faceva lezione! Anche 
Galli Della Loggia, infatti, non perde l’occasione 
di trovare un colpevole dei fallimenti dell’istruzio-
ne in Italia tra quegli esponenti democratici che 
hanno (invano) tentato di innovarla, di aprirla alle 
istanze sociali e culturali, di arricchirla di nuovi 
contenuti, di sperimentare nuove metodologie e 
nuove forme di relazione: non dimentichiamo le 

accuse a personaggi come don Milani, Tullio De 
Mauro, e così via. E anche Galli Della Loggia sor-
vola sul fatto che quei tentativi sono rimasti mar-
ginali nella politica scolastica italiana, che invece è 
rimasta tutta nelle mani dei conservatori che han-
no messo la scuola e l’istruzione nel dimenticatoio, 
salvo ricordarsene quando bisognava far cassa con 
vistosi tagli alla scuola pubblica e all’università. 
Galli Della Loggia sembra ignorare che il disastro 
dell’istruzione porta le firme di ministri come Mo-
ratti, Gelmini e compagnia. 
Né manca, nelle parole di Galli Della Loggia, l’allu-
sione sessista, quando racconta di come i ragazzi 
pensarono bene di aggiungere “al gruppetto altre 
tre ragazze loro colleghe al cui fascino non sono 
insensibili”. E via ammiccando.
Ma la figura di Baldelli va ben al di là delle note 
corrosive di Galli Della Loggia. Anzi, le opere di 
Baldelli, tradotte in molte lingue, “costringono” 
Delbecchi a rispondere a Galli Della Loggia ancora 
dalle pagine del “Fatto quotidiano” del 31 agosto: 
“A Firenze, alla fine degli anni ’70, eccellente piaz-
za di formazione, c’erano molti galli nel pollaio, né 
mancavano le galline, coesistevano menti situazio-
niste come Pio Baldelli, e onnipotenti cattedratici, 
maestri di conformismo, per i quali era importante 
la preparazione, ma più ancora la conformità di 
quella preparazione alle loro idee”.
Nella risposta a Galli Della Loggia, fuori dal ta-
glio divertito e ironico, Delbecchi evita equivo-
ci: «Baldelli capì al volo il nostro pensarci scaltri 
essendo ingenui, la convinzione di affrontare un 
esame ‘politico’ senza troppa fatica, di mietere una 
facile promozione e di far colpo sulle ragazze. In 
tre mosse, ci dimostrò che non era così, ci mise di 
fronte alla possibilità di fallire e perdere la faccia… 
ci fece vergognare di noi, ma non volle infierire, e 
questo rese più forte la vergogna… L’ha fatto con il 
sorriso, non con la matita rossa».
Questa polemica giornalistica è stata per noi l’oc-
casione per ricordare Pio Baldelli come nostro 
professore dell’Istituto “Assunta Pieralli” di Pe-
rugia. Ci siamo ritrovati in un ricordo di gruppo. 
Molte delle cose che da lui abbiamo imparato non 
hanno conosciuto la matita rossa e blu, ma la sem-
plice capacità di non prenderci per forza sempre 
terribilmente sul serio. ◘

Giorgio Filippi, Bruno Palazzetti, Giuseppe Pazzi, 
Walter Pilini, Renzo Zuccherini

LETTERE
IN 

REDAZIONE
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Pio Baldelli (Perugia, 23 gennaio 1923 – Fi-
renze, 20 giugno 2005), allievo di Aldo Capiti-
ni, nei primi anni settanta occupa la cattedra 
di Storia del Cinema all’Università degli Studi 
di Firenze. Lega il proprio nome a innumere-
voli volumi di critica del “Cinema “Cinema”e 
argomenti sociali e culturali. 
Diviene Direttore responsabile del periodico 
“Lotta Continua” (alla cui organizzazione non 
sarà mai affiliato).
Su tale giornale scrive articoli in difesa dell’a-
narchico Giuseppe Pinelli, per i quali viene 
denunciato nel 1970 dal commissario Luigi 
Calabresi, e processato. Nel 1976 venne con-
dannato a 1 anno e 3 mesi per diffamazione. 
Tra il 1980 e il 1983 è stato deputato alla Ca-
mera, eletto nelle file del Partito Radicale.

A lcuni genitori (che si ritengono “utenti” della 
“scuola-azienda”) forse scambiano noi docen-
ti per baby-sitter assunti al loro servizio e alle 

loro dipendenze, ma non è così. I doveri di vigilan-
za dei minori non sono tali da giustificare le lun-
ghe attese all’uscita della scuola per accontentare i 
genitori ritardatari, che se la prendono più como-
damente. Vorrei ricordare ad alcuni che “educare” 
non significa viziare, bensì l’esatto contrario: vuol 
dire fare in modo che i figli diventino degli indivi-
dui autonomi e responsabili, e non dei tiranni ca-
pricciosi ed infantili. Mi domando se siano genitori 
capaci e maturi coloro che si limitano ad assecon-
dare i propri figli e si ergono sul piedistallo nel ruo-
lo, errato e improprio, di “sindacalisti a oltranza” 
delle loro creature, anche quando hanno torto mar-
cio. E sono pronti e disponibili a esaudire qualsiasi 
loro richiesta, anzi pretesa, senza esigere nulla in 
cambio. Concedono tutto e subito, in una manie-
ra incondizionata, ma non sono capaci di renderli 
autonomi, maturi e responsabili, in condizione di 
far fronte alle avversità della vita. Genitori solo in 
quanto li hanno generati, ma non li sanno educare, 
nella misura in cui non riescono a opporgli nep-
pure il rifiuto più blando. Ancor meno sanno in-
fliggere ai propri figli la benché minima punizione 
per fini educativi, non repressivi, né coercitivi. Non 
a caso, la stessa cognizione di “educare” discende 
dall’etimo latino “e-ducere”, che significa letteral-
mente estrarre fuori, emancipare, non castrare, ini-
bire e opprimere. Vorrei ricordare che l’amore per 

i propri figli non significa proteggerli a oltranza e 
in ogni caso, persino quando sbagliano in modo 
eclatante, ma comporta la capacità e la volontà di 
punirli contro il nostro stesso desiderio istintivo 
di cura e di protezione. Tale è l’amore intelligente, 
poiché giova al bene e alla crescita psico-emotiva e 
socio-affettiva dei nostri figli: serve fargli compren-
dere che, allorché commettono un errore, devono 
sapersene assumere la paternità e la responsabilità 
personale e pagarne ogni conseguenza. Altrimenti 
non diventeranno mai adulti consapevoli e respon-
sabili. Lo sforzo educativo più serio ed efficace 
equivale a tirar fuori, o fuoriuscire (“e-ducere”), la 
personalità di un adulto, che “cova” nel bambino. 
Serve educare, non viziare oltremisura i figli. ◘

Lucio Garofalo

Non siamo baby-sitter dei vostri figli!
Un insegnante denuncia l’atteggiamento di alcuni genitori

Abbiamo dedicato al tema dell’educazione un 
convegno nazionale proprio a settembre. Da cui 
è emerso che ormai sia la scuola sia gli adulti 
disattendono in modo eclatante il problema 
educativo dei ragazzi. La scuola lo vive in senso 
funzionale e performante; ai genitori interessa 
solo la riuscita scolastica; la crescita armonica 
della personalità umana è sottaciuta; il merca-
to fa il resto. Il tema da lei sollevato (giusto) fa 
parte di problema molto più profondo.  (A.G.)

Pio Baldelli



     ottobre 2019 26

LETTERE
IN 

REDAZIONE

TANTE PROMESSE
SENZA RISPOSTE



  27ottobre 2019

l’EDUCAZIONE: L’ARTE
DI COLTIVARE LA VITA

“Argonauti senza carico” li ha descritti uno scrittore francese, parlando degli adolescenti. Come gli 
antichi eroi alla ricerca del vello d’oro, i ragazzi di oggi cercano la felicità, ma vengono defraudati 
dei sogni perché non vengono date loro parole che animino l’esistenza. Sono condannati a vivere 
di niente e nessuno li aiuta a costruire una base solida per attraversare il percorso della vita. Tutto 
quello che viene offerto alla gioventù di oggi non è sufficiente a sostenere l’esistenza: c’è bisogno 
di significati, altrimenti l’uomo sprofonda.
Chi lavora con i ragazzi sa che in loro ci sono l’idealità e la generosità di sempre, ma sotto una 
crosta più spessa. È un sistema che non hanno creato loro e in ultima analisi li massacra. Siccome 
non si può vivere solo di consumo, di denaro, di successo, di sesso, si scova nell’esperienza gio-
vanile contemporanea un vuoto che può essere colmato solo dalla violenza. Quello che colpisce 
negli adolescenti di oggi è una certa solitudine relazionale, come fossero meno capaci di rapporti 
interpersonali forti e solidi. È un disagio che può essere guarito coinvolgendoli in relazioni reali di 
ascolto, di condivisioni di esperienze, di cammino fatto insieme. I ragazzi hanno bisogno di essere 
pensati, portati nel cuore ed educati alla tenerezza; il principio di realtà che si oppone alla violenza.
Il mondo adulto deve costruire una società più accogliente per i giovani, che sono i primi a essere 
misconosciuti e respinti. Sono la parte più debole della popolazione e bisogna porsi il problema del 
loro futuro. Se non riusciamo ad ascoltarli si rompe il filo che lega le varie generazioni: l’esito finale 
è che i giovani si smarriscono perché portano un bagaglio troppo leggero e gli adulti intristiscono 
perché constatano il fallimento dei loro ideali.
In fondo educare significa appassionarsi, ricordando che si educa non con quello che si dice, ma 
con quello che si è.

I servizi riportati nel 
dossier sono a cura di 

Achille Rossi 
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Francesco Tonucci. Pedagogista, già ricercatore del Cnr

con gli occhi 
del bambino

“Il bambino 
è fatto di cento. 
ll bambino ha 
cento lingue, 
cento mani, 

cento pensieri, 
cento modi di pensare, 
di giocare e di parlare, 
cento, sempre cento... 

cento mondi 
da inventare, 
cento mondi 
da sognare. 

Il bambino ha 
cento lingue, 

ma gliene rubano 
novantanove” 

L
’intervento di Francesco 
Tonucci sul tema dell’e-
ducazione sottolinea un 
problema cruciale: è ne-
cessario passare da una 

scuola escludente a una scuola 
inclusiva. E ricorda due episodi 
significativi: il ragazzino tede-
sco considerato il più somaro 
della classe che aveva riparato 
l’auto dell’ispettore scolastico 
rimasto in panne e la bambina 
inglese considerata un disastro 
scolastico, che aveva imparato 
a ballare.
Per sua tradizione la scuola è 
escludente e non risponde alle 
sue aspettative. Come diceva 
Mario Lodi in una sua lettera ai 
genitori: «La buona scuola è ca-
pace di promuovere tutti, spe-
cialmente gli ultimi, non perché 
sono bravi gli alunni, ma perché 
è brava la scuola». 

Una scuola inclusiva
Alcuni dati ci dicono che il 90% 
delle persone che delinquo-
no non ha terminato la scuola 
dell’obbligo e tutti gli alunni 
che la scuola perde sono regala-
ti alla delinquenza organizzata. 

Sono bambini, ragazzi, adole-
scenti sconfitti e vengono accol-
ti dall’altra società come validi 
e apprezzati, magari dando loro 
un’arma in mano e dei soldi. 
Torna alla mente l’espressione 
di don Milani che paragona la 
scuola a un ospedale che cura i 
sani e rifiuta i malati. Pensare a 

un medico che dica a un geni-
tore: «Non so che fare con suo 
figlio, è malato. Se fosse sano 
non sarebbe in ospedale». Pur-
troppo anche la scuola dice le 
stesse cose: «Non so come fare, 
non mi segue, non s’impegna, 
non ha le capacità». Nella scuo-
la pubblica abbiamo bisogno di 
offrire la possibilità di crescere 
in umanità.
Tonucci parla di grandi maestri 
che ha avuto la fortuna di incon-
trare, da Milani a Lodi, a Loris 
Malaguzzi, di cui ricorda una 
poesia significativa: «Il bambino 
è fatto di cento. Il bambino ha 
cento lingue, cento mani, cento 
pensieri, cento modi di pensare, 
di giocare e di parlare, cento, 
sempre cento modi di ascoltare, 
di stupire, di amare, cento alle-
grie per cantare e capire, cento 
mondi da scoprire, cento mondi 
da inventare, cento mondi da 
sognare. Il bambino ha cento 
lingue (e poi cento cento cento), 
ma gliene rubano novantanove».  
Forse siamo proprio noi adulti 
a perpetrare questo furto: attra-
verso la televisione, la pubblici-
tà, le tecnologie. Anche la scuo-

dossier
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la ha una certa responsabilità, 
perché propone poco. Le cose 
che interessano alla scuola sono 
due o tre: lingua, matematica, 
forse scienze. All’inizio della 
scuola materna il ventaglio dei 
linguaggi è più ampio, ci sono i 
linguaggi del corpo, i linguaggi 
espressivi, c’è più tolleranza; nel 
corso della carriera si assiste a 
un lento e progressivo abbando-
no dei linguaggi. È curioso che 
nei licei classici non ci sia alcu-
na disciplina che richieda l’uso 
delle mani.
Così la maggioranza dei bam-
bini sente la scuola come non 
adatta per sé e si annoia. Un 
bambino di sei anni diceva alla 
mamma di voler andare a scuo-
la una volta a settimana, perché 
poteva imparare tutto quello 
che gli insegnavano e gli altri 
giorni poteva giocare. Una dia-
gnosi impietosa. Tutti coloro 
che si occupano delle capacità 
infantili sanno che attraverso 
il gioco i bambini sviluppano 
le capacità più importanti del-
la loro vita. E nei primi mesi e 
primi anni della loro vita si co-
struiscono le fondamenta della 

loro esistenza. Ma hanno solo 
un difetto, che le fondamenta 
non si vedono e gli adulti rara-
mente hanno la competenza per 
apprezzare queste grandi con-
quiste.

Il giocattolo preferito
Tonucci ricorda l’espressio-
ne fulminante di una bambina 
uruguaiana nei confronti della 
scuola. “Andarmene”. In fondo, 
annoiandosi così tanto cosa si 
può imparare?
È urgente pensare a un’alter-
nativa. Come ha scritto un 
grande poeta: «Si nasce poeta, 
scrittore e musicista e quando 
un bambino arriva alla scuola 
primaria può essere disposto 
a qualcuna di queste attività, 
anche se non ne è consapevo-
le». Si tratta allora di scoprire 
per ogni bambino il giocattolo 
preferito e non escludente. Una 
scuola fatta apposta per i nostri 
figli e le nostre figlie, che ognu-
no riconosca come propria, 
adatta a sviluppare al meglio 
le attitudini e l’intelligenza dei 
bambini. Questa è la vocazione 
della scuola. Allora la bambina 

inglese ha cominciato a ballare 
ed è diventata brava in tutte le 
materie e il bambino tedesco 
ha usato al meglio le sue mani 
d’oro.
Spesso manca alla scuola un 
atteggiamento positivo perché 
sottolinea quello che è carente 
e non le abilità. Come spiegava 
Oliver Sacks: «Un bambino sor-
do è esattamente uguale a tut-
ti gli altri, ma solo non sente». 
Anche nell’esperienza educativa 
è mancato qualcosa. Per Tonuc-
ci l’incubo erano i binomi, per 
un altro l’incapacità fisica o il 
disegno, ma queste cose non 
possono diventare gli obietti-
vi educativi della vita. Di qui 
la sua proposta di abolire l’au-
la, un luogo innaturale dove i 
bambini stanno troppo tempo 
senza muoversi, senza realizza-
re esperienze di relazione e ma-
nualità. Suona la campanella, i 
bambini chiudono un quader-
no, ne aprono un altro e devo-
no cambiare il modo di pensare 
e addirittura di parlare. È una 
operazione molto complessa 
che corrisponde a quella dei 
genitori, ma non agli stranieri, 
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N
ella lunga esperienza di 
insegnante nelle borgate 
di Roma, di adolescenti 
Lodoli ne ha conosciu-
ti tanti, ma quello che lo 

colpisce è la distanza che vede tut-
ti i giorni in classe, tra l’evidenza 
delle cose e il respiro della realtà. 
È un carico di pena e di chiusura, 
ma anche di speranza e di aper-
tura al futuro. Non risparmia 
critiche all’istituzione scolastica, 
che si preoccupa di cose incom-
prensibili, burocratiche, astratte, 
e manca di visione del problema. 
Lo fa con garbo e senza aggressi-
vità, ma sottolinea che i ragazzi 
stanno perdendo le capacità logi-
che, come se tutto si sbriciolasse, 
dalla sintassi all’articolazione dei 
pensieri. È urgente recuperare 
la centralità della lingua, che as-
sume un carattere divino come 
proclamano tutte le tradizioni re-
ligiose. «Il Verbo era presso Dio, il 
Verbo era Dio», è la quintessenza 
della realtà e ci mette in contatto 
con la nostra intimità.

L’importanza della parola
Lodoli insiste con gli insegnanti 
più giovani a riprendere la let-

tura del giornale, dai quotidiani 
al Corriere dello Sport, la lettu-
ra ad alta voce in classe, perché 
si accorge dell’impoverimento 
totale del linguaggio: i ragazzi 
non sanno più leggere. La scuo-
la vive una superfetazione buro-
cratica tra progetti, programmi, 
griglie e perde di vista i giovani, 
che attraversano un momento 
di crisi ma ricco anche di nuove 
possibilità e di sviluppi. Dobbia-
mo prenderci cura di questi ra-
gazzi, c’è in loro un’energia da 
comunicare, una apertura verso 
la vita, il mondo, una curiosità 
e un dinamismo da coltivare. 

Ci si perde 
in un bicchier 

d’acqua, mentre 
il mondo vibra, 
suona, rotola, 
avanza e se 

non invertiamo 
la rotta faremo 

la fine degli Ittiti 
e degli Etruschi

ai bambini con handicap, a chi 
viene da altre culture. 

La scuola è innaturale
La soluzione per Tonucci sareb-
be molto semplice: trasformare 
le aule di lingue, di matematica, 
di cucina in laboratori all’aperto 
dove si realizzano laboratori di 
scienze, di falegnameria, di bi-
cicletta. Ogni spazio deve essere 
realizzato in maniera diversa 
in modo che i bambini possano 
compiere un autentico viaggio. 
Questo non significa che non 
ci siano regole, ma sempre nel 
rispetto dell’autonomia e della 
libertà dei bambini.
Un’altra proposta innovativa di 
Tonucci è quella di mescolare le 
età, creando gruppi eterogenei 
dove vi sono bambini di età di-
verse, dove i più grandi aiutano 
i più piccoli. Nell’esperienza dei 
Paesi baschi, i bambini da due a 
dodici anni vivono insieme tut-
to il percorso scolastico, con il 
beneficio di tutti.
Come è possibile cambiare la 
scuola? Le leggi non sono capaci 
di cambiare la pratica, per questo 
Tonucci punta sulla preparazione 
dei maestri. Quelli che conosce 
sono tutti diversi e con persona-
lità spiccate, amano la loro pro-
fessione, non si ammalano mai, 
vivono un’esperienza felice. 
È curioso che la professione del 
docente in Italia abbia una mor-
talità più alta rispetto ad altre 
attività rivolte all’infanzia. Ci 
vogliono educatori competenti, 
che escano dalla solita lezione 
frontale, che aiutino i ragazzi 
a recuperare la corporeità e la 
manualità, insieme alla testa. In 
una lettera di don Milani viene 
descritto il profilo del buon ma-
estro: «Non preoccuparti di fare 
scuola, ma come essere nel fare 
scuola. Avere le idee chiare in 
fatto di problemi sociali e politi-
ci. Non essere interclassisti, ma 
schierarsi, ardere dall’ansia di 
elevare il povero a un livello su-
periore, non dico pari, ma supe-
riore, più umano, più spirituale, 
più cristiano». ◘

dossier
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prendersi
cura dei 
giovani
La sua è una confessione appas-
sionata: «Ho sessantadue anni, 
arrivo a scuola in vespa, sotto 
la pioggia, sotto il sole, percor-
ro quindici chilometri e tutte le 
volte scatta in me quella molla, 
la voglia di stare lì tra i ragazzi». 
Il mondo della scuola lo preoc-
cupa: «In quelle due o tre ore le 
mie cellule si spengono. Affon-
do in questioni di pedagogia pe-
dagogica, di programmazione, 
di corsi specializzati. Eppure 
leggo dieci libri al mese, fac-
cio il critico cinematografico, 
conosco bene la musica, l’arte, 
ho scritto molti libri. Ma quel-
lo che succede nel mondo della 
cultura, della scienza, dell’ar-
te sembra che non interessi gli 
insegnanti». Lodoli ha un figlio 
quindicenne che aveva preso 
una nota perché invece di dedi-
carsi alla lezione si era alzato in 
piedi. In Finlandia, ad esempio, 
le ore sono di quarantacinque 
minuti perché i ragazzi devono 
essere lasciati liberi di ricaricar-
si. È un diverso modo di inten-
dere la scuola.
«Quando ho detto alla preside 
che sarebbe stato più significati-

vo aggiornarsi sui contenuti, su 
quello che sta succedendo con 
Trump in America o in Italia, sul 
cinema del nostro paese o dove 
va la filosofia attuale, i miei col-
leghi mi hanno guardato come 
se fossi scemo. L’aggiornamento 
oggi consiste nel modo di usare 
il registro elettronico».
Il discorso di Lodoli non è certo 
un invito allo scoraggiamento e 
la scuola non è una scatola gri-
gia dove entri e muori ogni gior-
no. Ha incontrato insegnanti che 
gli hanno fatto leggere Beckett e 
Ionesco, la letteratura e i sur-
realisti, gli hanno fatto scopri-
re l’arte come un meraviglioso 
tendere verso l’infinito interno 
e l’infinito esterno, altro che ri-
spondere a dei quiz, dei test e 
delle griglie. Ha visto docenti 
che entrano a scuola treman-
do perché non hanno finito la 
programmazione e ne escono 
con senso di colpa. Ci si perde 
in un bicchier d’acqua, mentre 
il mondo vibra, suona, rotola, 
avanza e se non invertiamo la 
rotta faremo la fine degli Ittiti e 
degli Etruschi.

Il rapporto tra adulti e ragazzi
A parere di Lodoli il rapporto tra 
ragazzi e adulti è profondamen-
te cambiato. Un tempo l’educa-
zione scendeva dall’alto verso il 
basso: i genitori, gli insegnanti, i 
fratelli più piccoli. A tutto questo 
ci si ribellava, c’era un confronto, 
una dialettica. Oggi invece questo 
scambio è totalmente orizzontale. 
Con suo padre Lodoli ha litigato 
moltissimo, ma siccome era una 
persona onesta, potevano parlare 
di politica e di cultura. «Lui mi ha 
influenzato nella vita, come tutti 
i padri, e anche io ho influenza-
to lui cambiandogli certi punti di 
vista. Questa dinamica si è affie-
volita e in un certo modo va ricon-
quistata. I miei figli non prestano 
molto ascolto, nemmeno per liti-
gare. Si crea una distanza siderale 
e si realizza una comunicazione 
orizzontale, attraverso il Web».
Nella relazione tra giovani e 
adulti non c’è più posto per 
l’autorevolezza. Ogni settimana 
Lodoli scriveva su Tiscali un ar-
ticolo su diversi argomenti, dal 
cinema alla scuola, ma appena 
pubblicati fioccavano commenti 
scurrili che non vale nemmeno 

Marco Lodoli. Giornalista, scrittore e insegnante di italiano
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la pena di ricordare. Un gioco 
al massacro, come di insetti che 
strisciano sullo stesso piano. 
Quello dell’autorevolezza è uno 
dei grandi problemi del nostro 
tempo perché mancano i mae-
stri, sia in senso altissimo, sia in 
quello quotidiano, come la nostra 
maestra di scuola o quell’inse-
gnante che ci ha cambiato la vita.

Un futuro solitario
Allargando l’orizzonte sui pro-
blemi sociali, Lodoli si rende 
conto che il futuro dei giovani 
è un futuro solitario. Sono tutte 
scialuppe in mezzo al mare, ma 
il discrimine è tra chi il futuro ce 
l’ha e chi non ce l’ha e non esi-
stono ponti. Sono mondi separa-
ti e non c’è avvicinamento tra le 
classi sociali. «Quando andavo 
in vacanza da mia nonna a Mon-
falcone, frequentavo i figli degli 
operai dei cantieri navali che mi 
davano i libri di Majakovskij, di 
Beckett, Garcia Marquez. Per 
loro la scuola era diventata una 
vera crescita umana e un’apertu-
ra di possibilità. Oggi questo non 
accade più. C’è chi viaggia in pri-
ma classe, chi nei carri bestiame 
e chi addirittura va a piedi. C’è 
un’ingiustizia clamorosa, una 
società meno attenta ai bisogni 
del prossimo che non si preoc-
cupa degli esclusi. Chi è dentro 

è dentro e chi è fuori è fuori. Il 
problema è che quelli che sono 
fuori sono sempre più numero-
si. Lodoli ha spiegato ad alcuni 
studenti americani quale fosse 
la situazione culturale italiana e 
si è reso conto che essi pagavano 
80mila euro l’anno per studiare. 
Un mondo accessibile per alcuni 
e inaccessibile per altri.
Nonostante l’ingiustizia sociale 
che ha appena descritto, Lodoli 
non accetta la spartizione bina-
ria tra buoni e cattivi e cerca di 
creare intorno a sé una corren-
te positiva, una visione nuova 
dell’esistenza. Occorre superare 
l’idea che la vita sia una guerra 
di tutti contro tutti e recuperare 

Monte Vettore

la dimensione umana. Perfino 
nella scuola elementare non si 
prepara il futuro, ma solo tanti 
“curricula” in competizione fra 
loro. Per questo le persone accu-
mulano frustrazioni e sconfitte. 
Il compito più urgente è recupe-
rare fiducia nell’esistenza, negli 
altri, nell’anima, in Dio e sgan-
ciarsi dall’asse della competen-
za e dell’abilità. Certo, conclude 
Lodoli, la scuola deve formare 
i ragazzi, ad ascoltare se stessi, 
amare di più gli altri, coltivare 
la propria tradizione artistica. In 
fondo serve creare nella scuola 
una comunità, altrimenti la socie-
tà si sbriciola in tanti frammenti, 
come schegge impazzite. ◘

dossier
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Gianni Vacchelli. Scrittore e docente

G
ianni Vacchelli non ha 
dubbi: stiamo viven-
do la fine di un’epoca 
contrassegnata da un 
capitalismo feroce, lo 

chiama “capitalocene”, e dal 
declino della civiltà borghese 
caratterizzata dall’astrazione. È 
urgente passare dall’accumula-
zione quantitativa a un princi-
pio nuovo dove l’arte, la bellez-
za, l’armonia possano trovare 
un’autentica trasformazione. 
Siamo entrati in una seconda 
età assiale, dove si sta realiz-
zando una vera “eutopia”.
La catastrofe di cui abbiamo 
parlato è già avvenuta e ci im-
prigiona in un delirio di merci-
ficazione e di spettacolarizza-
zione, che assomiglia ai gironi 
infernali danteschi. La “finan-
ziocrazia”, la “tecnocrazia”, la 
“massmediocrazia”, la geopoli-
tica, il potere militare, il potere 
del nichilismo sono i gironi del 
nostro inferno che spadroneg-
giano e impazzano nella nostra 
vita. Persino le nostre anime 
sono piombate in una depres-
sione rassegnata e alienante e 
il sistema si è impadronito del-
le parole stesse della vita. An-
che la scuola è diventata sem-
pre più la casa della quantità 
e della quantificazione. Fare 
scuola oggi vuol dire mostra-

re criticamente “l’orrore della 
situazione” e offrire varchi di 
immaginazione, di pensiero, di 
speranza.

Una colonizzazione dell’anima
Vacchelli insiste sulla coloniz-
zazione dell’anima e del cuore, 
perché il capitale oggi ha nelle 
tecnologie digitali un potentis-
simo mezzo di irradiamento. 
Considerare le tecnologie neu-
tre e senza connessioni con chi 
detiene il potere è una cecità ir-
responsabile. Come ha spiegato 
Roberto Mancini, «viviamo in 
un periodo storico in cui un ri-
stretto club di potenti persegue, 
con l’ingegnosità del cinismo, il 

progetto di sostituire la demo-
crazia con il mercato e, nel con-
tempo, di egemonizzare il mer-
cato stesso sotto il potere delle 
oligarchie finanziarie. Ciò che 
si chiama “crisi” è in realtà l’ef-
fetto dell’attuazione di questo 
progetto del quale deve essere 
ormai riconosciuta la natura 
criminale».
Questi segnali tragici ci spingo-
no a una mutazione radicale, 
che offre anche una grande op-
portunità. Siamo in un gigan-
tesco passaggio antropologico 
che richiede lucidità, coraggio 
e speranza. Serve una libera-
zione dentro e fuori di noi che 
metta al centro la comunione 
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con la natura, la solidarietà, la 
relazione. In fondo, un nuovo 
stile di vita che permetta di cre-
scere in umanità.
Il neoliberismo invece mira a 
economizzare tutta la realtà e a 
conquistare tutte le aree dell’u-
mano che sfuggivano al suo 
controllo. Di qui l’interesse per 
la tecnologia, per il virtuale e, 
naturalmente, per l’istruzione e 
la formazione. 
La “società della conoscenza” è 
stata inventata negli anni ’70 per 
individuare le maggiori aree di 
competitività che consentissero 
agli Usa di mantenere un ruolo 
guida nell’economia mondiale. 
L’obiettivo raggiunto in Europa 
è stato quello di abbandonare il 
modello sociale che costituiva il 
vantaggio competitivo dell’Eu-
ropa nel campo della cultura, 
dei servizi, dell’ambiente, della 
sanità, dei sistemi produttivi, 
con il risultato che il sistema 
complessivo è crollato. 
Secondo Gianni Vacchelli stia-
mo assistendo alla crisi mon-
diale dell’istruzione. Le nazioni 
sono sempre più attratte dall’i-
dea del profitto; stanno accan-
tonando, in maniera del tutto 
scriteriata, quei saperi che sono 
indispensabili per mantenere in 

vita la democrazia.

I giovani depredati del futuro
L’attacco neoliberista è stato 
sferrato dagli Usa, con l’Europa 
che ne ha adottato la filosofia in 
modo superficiale e subordina-
to. È una guerra senza quartiere 
contro i giovani e i piccoli, che 
vengono depredati del futuro, 
colonizzandone l’anima, l’imma-
ginazione e la vita. È necessario 
però riscoprire la straordinaria 
forza del “no” che ha un carat-
tere positivo, come risveglio di 
sé, come ascolto del profondo, 
come primo passo per costruire 
qualcosa di nuovo. L’appello per 
la scuola pubblica, circolato in 
rete dal dicembre del 2017 e di 
cui Vacchelli è stato uno degli 
estensori, ha reso possibile un 
“mosaico del risveglio e della li-
berazione”, che può unire le for-
ze migliori della società civile.
L’ultima riforma della scuola 
mette in pericolo i fondamenti 
stessi della scuola pubblica, che 
va ripensata e riformata, ma non 
destrutturata. È una comunità 
educante che assume una funzio-
ne umana e critica e non può es-
sere piegata ai modelli produttivi 
della società. La scuola è ancora 
un luogo di democrazia e di co-

struzione cosciente di una citta-
dinanza attiva. Le serve un’ottica 
più democratica, più pluralista e 
interculturale, perché possa di-
fendersi dagli attacchi cui è sot-
toposta dal neoliberismo imper-
versante.

L’egemonia liberistica
Vacchelli propone una ripoliti-
cizzazione della scuola pubbli-
ca legandola costitutivamen-
te alla vita. Sono i problemi 
dell’oggi a farci sprofondare 
in quel circuito infernale da 
cui non riusciamo a uscire: 
il dramma dell’ecocidio, che 
vuol subordinare la natura 
all’accumulo capitalistico; l’e-
gemonia liberistica; l’attacco 
del pensiero aziendalistico alla 
scuola pubblica; lo smantella-
mento del Welfare e la xenofo-
bia crescente; il divario tra ric-
chi e poveri e la mattanza delle 
vittime della storia; la guerra 
ai giovani e il diffondersi del-
le guerre effettive; il problema 
tecnocratico che imperversa 
a tutti i livelli. Non si tratta 
tanto di un idealismo spiritua-
lizzante e dualistico, ma rico-
noscere il “primato della vita 
amante”, cosmoteandrica, la 
passione per il bello.
La parola poetica e narrativa 
coltiva il simbolo e il mito, in-
sieme all’immagine artistica e 
il gioco. Favorisce i tempi lun-
ghi di riflessione e l’approccio 
sapienziale che permette la co-
noscenza di sé e l’esperienza 
interculturale.
Quello che conta davvero nella 
situazione attuale è la centralità 
della persona umana e delle sue 
relazioni, non delle competenze 
e della competizione. È urgente 
un risveglio critico di fronte alla 
pericolosità e iniquità di quello 
che sta accadendo, federandosi 
in piccoli gruppi di lavoro e cer-
cando alleanze più vaste. Solo 
così possiamo favorire quella 
profonda trasformazione di cui 
tutti abbiamo bisogno. Ogni 
uomo è un artista perché capace, 
con il suo pensiero, di imprimere 
alla società un cambiamento in 
senso politico, etico e sociale. ◘
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l’educazione COME 
FORZA DI TRANSIZIONE 
ALL’EPOCA NUOVA
di Roberto Mancini

P
artecipare alla storia 
collettiva
L’educazione non è solo 
azione maieutica che 
porta alla luce i miglio-

ri talenti di una persona, ma è 
anche liberazione dall’ignoran-
za, dalla paura, dall’egoismo, 
dall’incuria, dal degrado. Spes-
so però sfugge la valenza tra-
sformativa sociale, e non solo 
individuale, della cura educati-
va. Anche le comunità umane 
possono apprendere nuove for-
me di esistenza e orientamenti 
più adeguati. Dobbiamo preser-
vare la qualità educativa della 
famiglia, della scuola, delle as-
sociazioni, delle istituzioni di 
prossimità, ma al tempo stesso 
dobbiamo agire per sprigiona-
re il potenziale trasformativo 
dell’educazione rispetto alla 
società intera. Infatti la nostra 
società deve imparare a stare al 
mondo: i suoi sistemi di potere 
lo distruggono, chiudendo il fu-
turo a tutti. 
In questa prospettiva ripensa-
re oggi il valore dell’educare 
/ essere educati / educarsi (tre 
forme verbali indissolubili) im-
plica di avere una visione d’in-
sieme sullo stadio evolutivo in 

cui ci troviamo nel tempo della 
società globalizzata. È tempo di 
ritrovare il desiderio di futuro 
vero, dunque di liberazione per 
tutti, sgombrando il campo da 
false parole come cambiamen-
to (parola generica e illusoria), 
innovazione (parola che dele-
ga tutto alla tecnologia), acce-
lerazione (parola della nevrosi 
che ci toglie respiro), crescita 
(parola tipica dell’ideologia ca-
pitalista della produzione e del 
consumo), e riforme (parola che 
promette aggiustamenti senza 

mai rimettere in discussione un 
sistema sociale sbagliato). Sono 
le parole con cui il potere, men-
tendo, promette quell’avvenire 
che di fatto nega a tutti. 
Oltre la società del potere
La modernità ha promesso a 
ognuno l’autodeterminazione, 
ma poi ha costruito una società 
di poteri globali oppressivi. Il ri-
sultato è la tendenza alla disgre-
gazione del sistema delle relazio-
ni, alla disintegrazione interiore 
delle persone, alla devastazione 
della natura.

Roberto Mancini. Professore Ordinario di filosofia teoretica
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Se l’“universalità” 
ha il problema 
di sembrare 
univocità, la 

“coralità” indica 
una musica dove 
il canto è comune 

ma si sente 
la voce 

di ognuno 

Lo storico e biologo Jared Dia-
mond, avendo studiato le cause 
dell’estinzione delle civiltà del 
passato, ha trovato due cause 
ricorrenti: la distruzione am-
bientale (anzitutto la defore-
stazione) e l’incapacità di tra-
sformare il modo di pensare 
dinanzi all’urgenza di nuove sfi-
de mortali. La trappola in cui ci 
troviamo è la risultante dell’abi-
tudine di fondare la società sul 
potere. Esso non è la conduzio-
ne responsabile di una comuni-
tà. Soprattutto non è possibilità 
(come si crede unendo il pote-
re-sostantivo al potere-verbo). 
Al contrario, il potere è schiavi-
tù: lo è per chi lo subisce, ma è 
schiavitù anche per chi lo eser-
cita, perché costui dovrà obbe-
dire sempre alla stessa logica, 
senza poter fare diversamente. 
Il potere riproduce se stesso, 
punta solo a espandersi, non 
ha riguardo per nessuno, non 
vede la realtà, non dà risposte 
ai problemi. Rovina tutte le re-
lazioni subordinando la donna 
all’uomo, il bambino all’adulto, 
lo straniero al nativo, la natura 
all’uomo. 
In passato il potere era orga-
nizzato attorno alla religione, 
poi attorno alla politica, oggi 

attorno all’intreccio tra finanza, 
tecnocrazia, mediacrazia, bu-
rocrazia e sistema geopolitico. 
Stiamo assistendo agli spasmi 
della modernità come epoca dei 
poteri globalizzati. 
È chiaro che, peraltro senza ri-
pudiare le acquisizioni del mo-
derno (il relativo sviluppo delle 
democrazie, i diritti umani, la 
libertà di coscienza, il relativo 
miglioramento delle condizioni 
di vita), deve maturare un’epo-

ca differente. Noi occidentali 
distinguiamo nella storia anti-
chità, medioevo, modernità. Ma 
c’è qualcosa oltre quest’ultima 
epoca, che rischia di essere l’e-
poca ultima dell’umanità?
Verso l’epoca della coralità
Ormai ovunque nel mondo mol-
ti hanno imparato che siamo 
una sola umanità sulla stessa 
terra. E hanno imparato che 
le vere possibilità e l’efficacia 
dell’azione vengono non dal 
potere, ma dalla cura, dal ser-
vizio, dal governo democratico 
dei problemi, dalla libertà soli-
dale e responsabile. Se prevarrà 
questa coscienza corale, allora 
potrà farsi strada la coralità, 
l’epoca corale. Aldo Capitini, il 
filosofo perugino della nonvio-
lenza, un grande uomo di pace, 
ha insistito proprio su questa 
parola. Se l’ “universalità” ha il 
problema di sembrare univoci-
tà, la “coralità” indica una mu-
sica dove il canto è comune ma 
si sente la voce di ognuno. 
L’epoca corale non sarà idillia-
ca; ci saranno scontri, sofferen-
ze, lutti, ma almeno potremo 
affrontarli partendo da un mi-
nimo di solidarietà interumana 
e con la natura. Tant’è vero che 
questa epoca differente non po-
trà emergere se non imparando 
a sciogliere insieme la contrad-
dizione ecologica i cui esiti ca-
tastrofici incombono su di noi. 
È la prima contraddizione, nel-
la storia, che potrà essere risol-
ta solo dalla sintonia della mag-
gioranza dell’umanità, non da 
minoranze illuminate come nel 
passato. La transizione epocale 
richiede la profonda trasforma-
zione del modo di pensare e di 
vivere. 
Le parole-guida per l’educa-
zione oggi
Per riassumere le direzioni con-
vergenti lungo le quali le re-
lazioni e le attività incentrate 
sull’educazione possono aiutare 
la transizione all’epoca corale è 
opportuno evidenziare quattro 
parole-guida. Sono parole che 
aprono spazi di esperienza non 
semplicemente per contrappor-
si al vecchio modello di cultura 
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e di società, bensì per formare 
persone e comunità capaci di 
coabitare il mondo senza di-
struggerlo. Penso a una cultura 
per la quale il senso di sé e la co-
scienza di dover partecipare re-
sponsabilmente alla comunità 
dei viventi siano interiorizzati 
da ciascuno. Questo preparerà 
le persone a vivere secondo la 
modalità dell’esistenza transiti-
va e non più secondo la moda-
lità egocentrata né con quella 
remissività verso il potere che 
Primo Levi denunciava come il 
male dell’umanità. 
La prima parola è contatto. Essa 
indica il recupero del senso del-
la realtà, dell’autocoscienza 
autentica, della relazione con 
gli altri e della concretezza del 
senso della vita. La seconda pa-
rola è condivisione e la sua at-
tuazione comporta la guarigio-
ne dalla coazione a prendere e a 
competere. Tale attuazione è già 
in atto grazie a quanti promuo-
vono l’economia trasformativa, 
che è tale se è l’economia che 
attua la liberazione invece del-
lo sfruttamento, la condivisione 
invece dell’accumulazione, la 
giustizia invece della competi-
zione, l’armonia con la natura 
invece della crescita. 

La terza parola è giustizia, al di 
là del sapore giudiziario con cui 
di solito è intesa. La giustizia è 
rispetto e sollecitudine verso la 
dignità di ogni essere umano e 
della natura.
La quarta parola è corresponsa-
bilità, nella prospettiva di impa-
rare ad agire politicamente non 
per vincere su qualcuno, ma per 
prendersi cura del bene comu-
ne dando ciascuno il proprio 
apporto.

Chi oggi svolge un’azione edu-
cativa trova in significati del 
genere le coordinate essenziali 
della propria opera. Maturan-
do l’orientamento di vita con-
densato in queste parole-guida 
scopriremo che nessuno viene 
prima di altri, tutti viviamo in-
sieme. E che nessuno è padrone 
della casa comune, tutti ne sia-
mo custodi. La sapienza educa-
tiva sa che il futuro ha un nome, 
si chiama coralità. ◘

Scultura in bronzo di Igor Mitoraj‘s



     ottobre 2019 38

EDUCARE È UNA 
FORMA D’ARTE

di Pierina Secondin

U
na scala puntata verso 
il cielo, con un ragazzo 
che la sta salendo, e le 
parole-testimonianza di 
don Achille Rossi sul la-

voro educativo “opera d’amore”: 
sono le due suggestioni che han-
no aperto il convegno annuale 
de l’altrapagina a Città di Castel-
lo, svoltosi il 7 e 8 settembre u.s. 
Ad approfondire e a sfaccettare 
il tema sono intervenuti quattro 
protagonisti della sfida e della 
forza dell’educazione, amore e 
arte: Francesco Tonucci, Marco 
Lodoli, Gianni Vacchelli, Rober-
to Mancini.
Francesco Tonucci, educatore 
e formatore, ideatore e respon-
sabile del progetto La città dei 
bambini, richiamandosi a Ma-
rio Lodi, a don Milani e ad altri 
grandi maestri, ha sottolineato 
la missione propria della scuo-
la di «promuovere gli ultimi», 
attraverso percorsi non standar-
dizzati e gerarchizzati, ma cen-
trati sulle diverse propensioni e 
potenzialità dei bambini, colti-
vate con cura e rispetto. Questa 
missione, che poggia sulla Costi-
tuzione e sulla Convenzione dei 
diritti dell’infanzia (sottoscritta 
a New York nel 1989 e recepita 
formalmente dalle legislazioni 
nazionali ma poco applicata), 
sta alla base dell’invito a recu-
perare la centralità della scuola 

come luogo in cui «si coltiva la 
vita», la vita di ciascuno nella 
sua ricchezza e originalità. Una 
scuola pensata con delle regole, 
ma anche e soprattutto con spazi 
di libertà, in cui fantasia, gioco, 
ritmo, immaginazione possano 
esprimersi. Una scuola che ab-
bandoni il modello dell’aula, in 
quanto luogo innaturale, senza 
possibilità di movimento, dove 
«si fa tutto», e lo sostituisca con 
spazi per laboratori, manualità, 
gruppi di apprendimento e di 
vita, eterogenei per età. Ovvia-
mente la premessa è un accordo 
tra scuola e famiglie, che devono 
trovare un terreno comune, per 
far sì che «il bambino possa de-
dicarsi a ciò che lo rende felice» 
e fare esperienze formative per 
lui importanti. 
Marco Lodoli, insegnante e 
scrittore, con leggerezza, iro-
nia, passione, riferendosi spesso 
alla sua esperienza di insegnante 
in un istituto professionale nella 
periferia di Roma, ha richiama-
to l’attenzione sulle opportunità 
che la scuola può avere nella cre-
scita, nella correzione di ingiu-
stizie e disuguaglianze sociali. 
Ma non deve essere una scuola 
burocratizzata, centrata su gri-
glie, registro elettronico, inter-
minabili collegi docenti, bensì 
una scuola che promuova l’a-
pertura verso la vita, che abbia 

una “visione”, che possa offrire 
delle scialuppe nella deriva della 
modernità. In un mondo di ap-
parenze, di passività, di apatia, 
di ingiustizie sociali, grazie alla 
scuola è ancora possibile – ci 
dice Lodoli – imparare a dire no, 
sottrarsi a quella colonizzazione 
dell’immaginario che riguarda 
tutti, ma che condiziona soprat-
tutto la vita dei giovani. Così, 
di fronte al rischio di un vuoto 
neo-consumistico, Lodoli invita 
a proporre altri stimoli, a non 
semplificare, a ridare centralità 
alla “parola”, ad ampliare l’oriz-
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zonte attraverso esperienze si-
gnificative ed emancipanti, che 
allarghino la mente e il cuore. 
Gianni Vacchelli, docente 
di liceo e scrittore, partendo 
dalla grave problematicità del 
nostro tempo – che ha definito 
il «momento terminale della ci-
viltà borghese» –, ha evidenzia-
to l’occasione straordinaria di 
avere uno «sguardo trasforma-
tivo», di promuovere un’azione 
di liberazione, di rinvenire una 
sorta di principio-arte, fatto di 
bellezza, armonia, misura, veri-
tà. Ha proposto un cammino di 
consapevolezza che ripercorra 
le tappe del viaggio dantesco, 
così intriso di contemporanei-
tà, ma anche ispirato da prin-
cipi che la trascendono e che 
possono guidare anche il nostro 
cammino (tema e prospettiva 
di lettura al centro del suo libro 
Dante e la selva oscura, Lemma 
Press).
Partendo dalla selva oscura, 
luogo dell’incontro con la lupa 
(simbolo potente delle logiche 
del nostro tempo) ma anche 
della consapevolezza di altre 
possibilità, Vacchelli ci guida 
tra i sette cerchi del nostro In-
ferno: finanzocrazia, tecnocra-
zia, burocrazia, massmediocra-
zia, geopolitica, potere militare, 
potere del nichilismo. La pre-
sa di coscienza di questi inferi 
contemporanei, può diventare 
uno stimolo creativo per nuovi 
stili di vita centrati sulla libertà, 
la comunione con la natura, la 
solidarietà, la relazione (Purga-
torio). Può generare un cambia-
mento personale e interiore, ma 
anche un risveglio collettivo, un 
cambiamento strutturale che 
coinvolga tutti i livelli della vita, 
le istituzioni civili e politiche 
e affermi un principio nuovo: 
il primato della «vita amante» 
(Paradiso).
Infine Roberto Mancini, pro-
fessore di Filosofia teoretica 
all’Università di Macerata, 
spesso presente ai convegni di 
Ore undici, ha invitato a ritro-
vare la “fecondità”, la capaci-
tà di far vivere il bene, di dare 
forma nuova alla vita e alla 

società. Contro le logiche “sen-
za pensiero” o di asservimento 
del pensiero, Mancini propone 
una “trasformazione” del modo 
di pensare e di fare educazione, 
basata sul principio dell’acco-
glienza, che è libertà, responsabi-
lità, cura, servizio. L’accoglienza, 
così declinata, riguarda tutti e si 
realizza nella relazione, nel cam-
mino comune, nella coralità. Su 
queste dimensioni ha molto insi-
stito Mancini, che ha tematizzato 
alcune parole chiave che possono 
aiutarci ad alimentare la «capa-
cità di futuro»: contatto, condi-
visione, corresponsabilità, giu-
stizia. L’educazione e la scuola si 
inseriscono in questo complesso 
sistema di valori e di principi, ma 

ne sono spesso distanti, come ne 
è distante la società. L’educazio-
ne, nei suoi diversi ambiti, è chia-
mata non a «salvare direttamen-
te il mondo», ma a tenere viva la 
passione, la capacità di bene, la 
libertà (come fedeltà alla dignità 
della propria e altrui persona, se-
condo la definizione di Lévinas), 
la responsabilità, la cura della 
vita, il sentirsi “insieme”.
Tanta ricchezza di stimoli ha of-
ferto spunti creativi che ciascu-
no dei partecipanti, provando a 
salire un po’ su quella scala tesa 
verso l’alto, potrà far vivere nel-
la propria realtà, interpretando e 
declinando con consapevolezza e 
originalità l’arte di «coltivare la 
vita». ◘

In un mondo di apparenze, 
di passività, di apatia, 

di ingiustizie sociali, grazie alla scuola 
è ancora possibile imparare a dire no, 

sottrarsi a quella 
colonizzazione dell’immaginario 

che riguarda tutti

(articolo pubblicato sulla rivista “Oreundici”)
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LE RADICI 
SPIRITUALI 

DELL’EUROPA
di Enzo Papi

S
coprire l’Oratorio Ca-
rolingio di Germigny 
significa scoprire le ra-
dici spirituali ed ideali 
dell’Europa attuale. Se 

poi la scoperta avviene durante 
un itinerario attraverso le bellis-
sime memorie monastiche del 
tratto della Loira fra Orléans e 
Tours, questa scoperta si fa più 
chiara ed esplicita. Fontevrault, 
grande abbazia femminile cu-
stode delle spoglie di Eleonora 
d’Aquitania e di Riccardo Cuor 
di Leone, Fontgombault, oggi 
ripopolata dai monaci benedet-
tini di Solesmes (autori di tutto 
il repertorio liturgico in grego-
riano), Cormery, sede dell’abate 
Alcuino di York, Saint Benoit 
sur Loire, vissuta ancora oggi 
dai monaci venuti da La Pier-
re qui Vire (edizioni Zodiaque 
sull’arte romanica in Europa), 
e infine Germigny, villa di Saint 

Benoit. Ma andiamo con ordi-
ne. Carlomagno, col suo impero 
esteso fra Francia, Italia e Ger-
mania, è antenato di Adenauer, 
De Gasperi e Schumann? E cosa 
c’entra con la civiltà dei mona-
steri? Tutti gli accostamenti – 
ovviamente – sono forzati, ma 
nel nostro caso la lettura non è 
peregrina: la sede dell’Unione 
europea, per esempio, con felice 
intuizione, non è in un palazzo 
battezzato ‘Palazzo Carloma-
gno’? (Che gli accostamenti si-
ano plausibili lo si capisce pere-
grinando fra le novità, culturali, 
sociali e architettoniche, gene-
rate dal movimento benedetti-
no, fondato da quel Benedetto 
da Norcia che, per la sua santità 
e i frutti scaturiti dalla sua ope-
ra, presenti in tutto il vecchio 
continente, è stato poi innalzato 
al titolo di patrono e protettore 
dell’Europa intera).

Ripartiamo da Germigny, sul-
la media Loira, dove ancora 
sorge l’ Oratorio Carolingio di 
Teodulfo, abate di Saint Benoit 
e vescovo di Orléans. È lui, Teo-
dulfo, che ha voluto la villa, alla 
latina, una residenza di cam-
pagna, non proprio priorato 
benedettino; ogni priorato, nel 
nostro caso anche la villa, è una 
filiazione dell’abbazia-madre, e 
qui un piccolo gruppo di mona-
ci vive integralmente la regola 
guidando una folla più o meno 
numerosa di conversi e di laici 
versati ad un compito specifico. 
Di solito agricolo, come la boni-
fica di un territorio, oppure la 
coltivazione dei terreni; ma an-
che compiti più specifici come 
il controllo e la manutenzione 
di un ponte, la gestione di un 
porto - la Loira è navigabile -, 
il mantenimento in efficienza di 
una strada. 

Oratorio carolingio di 
Germigny –des-Près

Derive e destino dell’Europa

Oratorio carolingio di 
Germigny -des-Près
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Derive e destino dell’Europa

I priorati benedettini sono i 
luoghi dove è nata la cultu-
ra occidentale del lavoro; una 
volta fondati, sono diventati 
borghi e città, abitati da una 
gens che prega e che lavora, 
trasformando l’idea del lavoro 
- una volta compito esclusivo 
degli schiavi - in un’opera per 
persone libere e motivate che 
sanno, col proprio impegno, di 
contribuire al miglioramento 
della vita continuando con ciò 
l’opera stessa di Dio. Il priorato 
di Teodulfo a Germigny ha fatto 
di più: ha promosso la riflessio-
ne e la meditazione, ha educato 
uomini alla consapevolezza. Per 
quanto incredibile questo possa 
sembrare, visto il tempo, siamo 
nell’alto Medioevo, nel X secolo, 
e ancora c’è nell’aria il terrore, 
insieme all’ l’abbandono, delle 
invasioni barbariche: il prio-
rato-villa di Teodulfo si è dato 

come lavoro lo studio, è stato 
voluto come una sorta di città-
studio dell’inizio del X secolo. 
Dove si forma un clero erudito 
in lettere e Sacra Scrittura, in 
teologia e retorica; scuola per il 
clero, ma anche per laici conver-
si, che si votano alla regola ora 
et labora. Il fondatore di questa 
sorta di città-studi del X secolo, 
Teodulfo, è abate di St. Benoit e 
vescovo di Orleans. 
Chi è il fondatore? Abate e 
vescovo abbiamo già detto, 
teologo e poeta; Teodulfo è, con 
Alcuino, abate di Cormary, poco 
distante, sempre sulla Loira, 
uno degli intellettuali ed erudi-
ti che circondano Carlomagno 
e ne informano culturalmente 
ed idealmente il governo, come 
consiglieri. Uno, con altri dotti, 
dell’ «Accademia Palatina». Ora 
è noto che Carlomagno non di-
sponesse di una capitale, come 

non aveva un palazzo dove 
ospitare questi eruditi: il sape-
re e la rinascita carolingia non 
sono una scuola residente, ma 
una comunione spirituale, al se-
guito del re. È una compagnia 
di uomini che si incontrano di 
tanto in tanto. Ecco l’intuizio-
ne grandiosa dall’abate-vescovo 
Teodulfo: costruire una villa, 
modellata sul monastero, come 
propria residenza e scuola; dove 
ospitare docenti e discenti, do-
tata di strutture dove studiare 
ed insegnare, e di una cappella 
per la preghiera e il canto gior-
naliero delle ore benedettine.

“Io, Teodulfo, ho consacrato 
questo tempio al Dio del cielo per 

onorarlo;
chiunque tu sia, o servitore di 

Dio,
prega per me entrando in questo 

santo luogo”.
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Così ha lasciato scritto il ge-
niale monaco sull’architra-
ve d’ entrata all’Oratorio. Del 
complesso teodulfiano – e l’epi-
grafe riguarda anche il XXI se-
colo, con quel chiunque tu sia, 
o servitore di Dio –, resta solo 
l’oratorio: una pianta centra-
le con 4 bracci uguali e la torre 
che si alza, pure essa quadrata, 
dal quadrato centrale. Un mo-
saico bizantino nella calotta 
absidale: l’arca dell’Alleanza e 
due arcangeli che la presentano. 
Teodulfo è un goto esule dalla 
Spagna ormai islamica che, in 
terra franca, chiama maestranze 
venete, le uniche capaci, allora, 
di fare l’impresa, per realizzare 
il mosaico bizantino che viene 
terminato nell’809. Questo si-
gnifica che a questa data, se si 
pensa alla decorazione dell’edi-
ficio, il complesso di Germigny 
è già una realtà. È incredibile, 
nell’ 809, un’idea concreta come 
questa! Ci sono gli Ungari e i 
Sassoni che ancora scorrazzano 
per l’Europa orientale; ci sono i 
vichinghi che fanno le loro scor-

rerie sulle coste occidentali e, 
risalendo la Loira, saccheggia-
no anche per due volte la stessa 
abbazia di St. Benoit: eppure 
Teodulfo realizza un priorato-
schola dove costruisce i quadri 
della Chiesa e dell’Impero. La 
struttura organizzativa della so-
cietà allora era molto semplice, 
tutta fondata su patti spirituali 
fra uomini responsabili: in un 
mondo barbarico ed analfabeta, 
i letterati e i dotti erano quadri 
contemporaneamente ecclesia-
stici e civili. Lo stesso Teodulfo 
aveva fatto per il suo imperatore 
il missus dominicus due volte; 
come tale era andato a verificare 
in terre lontane il funzionamen-
to delle cose.
A Germigny, insomma, si for-
ma - in lingua latina - un cor-
pus di uomini che hanno dato 
unità religiosa e culturale a po-
poli diversi, vecchi e nuovi, e a 
genti dagli idiomi molteplici che 
si sono divise - è vero - in fami-
glie linguistiche, ma che hanno 
difeso un pensiero comune e 
una identità unitaria che veniva 

chiamata res publica cristiana; e 
questo era l’ideale più alto e ge-
nuino dell’Impero di Carlo e dei 
suoi successori. Una comunione 
europea? Certamente è sempre 
una forzatura apparentare fatti 
storici tanto lontani, è vero. Ma 
se si punta sui contenuti - inve-
ce delle politiche che cambia-
no e sono volubili, tante quanti 
sono i tempi -, se si considerano 
insomma i dati culturali, è im-
possibile non riconoscere che 
l’Europa di oggi ha radici molto 
antiche; quelle monastiche e ca-
rolingie non sono le uniche, ma 
sicuramente sono fra le più im-
portanti. Per questo non ho po-
tuto fare a meno, durante il mio 
tour lungo la Loira, di lasciare 
nel libro dei visitatori dell’Ora-
torio Carolingio di Germigny 
la seguente epigrafe: Siamo ora 
alle radici cristiane della cultura 
e dell’unità europee: Bellissimo!! 
Germigny e i suoi uomini, ovve-
ro il luogo sorgivo di una storia 
che è arrivata fino al ‘Palazzo 
Carlomagno’, sede dell’Unione 
Europea. ◘

Oratorio carolingio di 
Germigny -des-Près

Destino e derive dell’Europa
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Le tre metamorfosi 
di Conte di 

Michele
Martelli

C
hi è il benpensante scandalizzato dalla 
terza metamorfosi di Giuseppe Conte, 
da docente universitario, signor Nessu-
no (I) in politica, a premier-ombra (II) 
del governo Salvini-Di Maio (vice dei 

suoi vice), fino a presiedere (III) il nuovo governo 
giallo-rosso? Il suo motto potrebbe essere quel-
lo di Rimbaud: «Je est un autre». Perché? Ma 
perché la vecchia idea identitarista e tautologica 
dell’«io=io», «individua substantia», è oggi diffi-
cilmente sostenibile. Nelle scienze umane avanza 
sempre più l’idea dell’«io=noi» («una repubblica», 
diceva Hume, e «città o campagna» Pascal): co-
strutto storico-culturale, plurale e mutevole, un 
«intreccio o groviglio di somiglianze e differen-
ze», «simile e dissimile» da se stesso, sempre in 
parziale e precaria strutturazione.
La biografia accademica di Conte qui non ci inte-
ressa. Ma la sua biografia politica sì, spezzata in 
due dal suo discorso in Parlamento del 20 agosto: 
un Conte simile e dissimile da se stesso, un po’ il 
professore che dà lezione di costituzionalismo a 
un allievo analfabeta, e un po’ un politico a sor-
presa «diverso», che preannuncia una nuova sta-
gione. Ma quanto in futuro la dissomiglianza tra 
i due Conte prevarrà sulla somiglianza nessuno 
lo sa. Sappiamo invece che l’«anno bellissimo» di 
Conte si è rivelato un annus horribilis, sotto le in-
segne razziste e xenofobe del Ministro della Pro-
paganda e della Paura.
Conte ha detto di aver mediato e meditato. Di es-
sersi distanziato in privato dal Salvini dei «porti 
chiusi» e dell’«armatevi e sparate». Alla storia re-
stano la sua auto-denuncia sulla Diciotti, le sue 
firme sulle leggi salviniane, la sua foto col suo mi-
nistro a fianco, e con in mano l’ineffabile cartello: 
«Decreto Salvini. Sicurezza e Immigrazione». Ma 
sicurezza da chi, da pochi profughi disperati, a 
rischio annegamento? O dagli immigrati buttati 
in strada e trasformati in potenziali fattori di insi-
curezza proprio dai Decreti Sicurezza?
Altro sembra il Conte del nuovo governo Pd-5S, 
di cui dichiara di voler essere guida sicura e sin-
tesi efficace. A che cosa oggi egli ci ha messi di 
fronte? Non più a un contratto privato (peraltro 
incostituzionale), come quello tra i due patetici 
promessi sposi di Lega e 5S, ma a un faticoso e 
difficile programma di coalizione (allestito pur-
troppo frettolosamente, senza una profonda con-

divisione strategica!). Non più a un inverecondo 
mercato di vacche, di do ut des, ma a una dichia-
rata unità di intenti (seppure approssimativa e 
con troppe riserve mentali delle due forze!). Mol-
te, ovviamente, anche le trappole e gli infortuni 
dinanzi al neo-governo (a partire dalle contraddi-
zioni interne ai due alleati!).
Ma i 29 punti, orientati verso la difesa dei diritti, 
del lavoro, dei beni pubblici (scuola, sanità, gre-
en economy, ecc.), per quanto astratti e generici, 
sembrano di buon auspicio. Anche se, per rige-
nerarsi radicalmente, Pd e 5S hanno bisogno di 
tempo. Ma è augurabile e non impossibile. La 
«coerenza dello scarafaggio» (come ha scritto nel 
suo blog il 10 agosto il Grillo della svolta contro 
«i nuovi barbari»), ossia la politica identitaria e 
mortifera dell’«io sono io», con l’implicita conqui-
sta o distruzione dell’«altro», non serve né ai 5S 
né al Pd. E nemmeno agli italiani.
Come l’«Io», l’«Unico» di Stirner, memorabile og-
getto degli sberleffi critici di Marx ed Engels, che 
vantava le stesse «proprietà» di Dio (perfezione, 
onnipotenza, incondizionatezza, ecc.), chiudeva 
con l’auto-nientificazione la sua assurda pretesa 
di auto-deificazione («Ho fondato la mia causa 
su nulla»), così l’ingordo onnivoro Salvini, recla-
mante, contro il dettato costituzionale, lo scettro 
dei «pieni poteri» («lo Stato sono io», anzi: «Io 
sono lo Stato»), ora è fuori dal Viminale e dal go-
verno, sull’orlo di un «nulla» che ricorda metafo-
ricamente la fine dell’«Unico» stirneriano.
Ma la «Bestia», seppure emarginata e ridimen-
sionata, ringhia ancora, pronta a (ri)balzare sulla 
scena. Starà al nuovo governo, e al nostro attivi-
smo democratico, impedire che ciò avvenga. ◘

Politica italiana
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la vera 
crisi e 

l’alternativa
di Guido Viale

...I negazionisti più 
pericolosi sono quelli 

nascosti: quelli per 
cui la crisi climatica 

c’è, ma tutto – il 
nostro modo di vivere 

e produrre – può 
continuare più o 

meno come prima...

Ambiente

A
gosto 2019. I pompieri 
boliviani combattono 
il fuoco nella provincia 
di Santa Cruz. Devastati 
mezzo milione di etta-

ri, il doppio della superficie del 
Lussemburgo. La grave siccità è 
stata determinante. Foto diffusa 
dal Ministero della Difesa
Le analisi inconcludenti sulla 
crisi di Governo hanno oscurato 
la questione di fondo, che non 
è la crisi politica, e nemmeno 
quella sociale, ma la crisi clima-
tica e ambientale ormai in pieno 
corso. Salvini appare oggi a mol-
ti commentatori “sgonfiato” e 
così è; ma niente dice che sia per 
sempre. Potrebbe rigonfiarsi, o 
essere rigonfiato, in poco tempo: 
la storia ci offre numerosi esem-
pi di vicende del genere. Il vero 
problema non è lui ma i suoi fan, 
cresciuti a milioni nei mesi del-
la sua egemonia politica e me-
diatica con una trasformazione 
antropologica, difficilmente re-
versibile, di buona parte della 
popolazione.
Salvini è un negazionista cli-
matico, come Trump, Bolso-
naro, Putin e molti altri capi di 
governo che si dichiarano aper-

tamente tali. Ma i negazionisti 
più pericolosi sono quelli nasco-
sti: quelli per cui la crisi climati-
ca c’è, ma tutto – il nostro modo 
di vivere e produrre – può conti-
nuare più o meno come prima, 
perché a tutti i guasti si troverà 
un rimedio che eviterà di sotto-
porci a grandi stress. Il proble-
ma è che i cambiamenti clima-
tici che avanzano non mettono 
in crisi i negazionisti, né quelli 
dichiarati né quelli nascosti, ma 
rischiano di rafforzarne le politi-
che. Perché nel loro arsenale ci 
sono già tre risposte pronte.
La prima è portare a termine 
il saccheggio dell’ambiente 
con politiche estrattiviste, con 
grandi progetti infrastrutturali 
devastanti consumando risor-
se fossili fino all’ultima goccia 
per tenere in piedi un’economia 
ormai in stagnazione secolare. 
Centocinquant’anni di elucubra-
zioni per decidere se “la caduta 
tendenziale del saggio di profit-
to” avrebbe portato il capitali-
smo all’estinzione o a una crisi 
rivoluzionaria sono stati azzera-
ti: a meno di una svolta radicale 
che sventi l’imminente catastro-
fe, a distruggere il capitalismo 

insieme alla vivibilità del pianeta 
e a miliardi di vite umane sarà la 
crisi climatica che ha provocato.
La seconda risposta è la guer-
ra ai migranti, tutti o quasi 
profughi ambientali generati 
dal saccheggio del pianeta. Per 
ora le vittime di questa guerra 
sono migliaia di profughi respin-
ti ai confini di mare e di terra di 
Europa, USA o Australia e chi è 
solidale con loro. Ma è solo un 
“allenamento” per predisporci 
ad accettare la guerra come uni-
co mezzo per affrontare le cen-
tinaia di milioni di profughi che 

Sebastião Salgado: giù le 
mani dall’Amazzonia
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Ambiente

la crisi climatica non mancherà 
di produrre.
La terza risposta è l’instaura-
zione di un regime di polizia 
dentro le spoglie smorte di or-
dinamenti formalmente demo-
cratici, per affrontare con nuove 
leggi e con la forza le lotte e le 
rivolte che la crisi climatica e 
quella economica, che non man-
cherà di accompagnarla, cre-
eranno in quelle che furono le 
“cittadelle del benessere”.
Nessuna di queste risposte – e 
meno che mai tutte e tre insieme 
– ci salverà dalla catastrofe; ma, 
in mancanza di una vera alter-
nativa, esse riescono a spingere 
milioni di persone ad accettarle 
o condividerle. Ma un’alterna-
tiva c’è? E se c’è, è stata messa 
in campo? E se no, che cosa si 
aspetta a farlo?
L’alternativa è quella per cui si 
battono tutti coloro che pren-
dono sul serio, e non per finta, la 
crisi climatica: gli scienziati del 
clima, il movimento dei giovani 
che vedono scomparire il loro 
futuro (Fridays for future), la 
rete di Extinction Rebellion, de-
cisa a usare ogni mezzo non vio-
lento per fermare la corsa verso 

il baratro, i popoli indigeni che 
difendono le loro terre e i movi-
menti contadini che difendono 
l’integrità dei suoli. Ma i passi da 
compiere sono ancora, per molti 
di noi, inconcepibili.
Innanzitutto, si tratta di ab-
bandonare nel giro di pochi 
anni cose che consideriamo na-
turali come l’auto privata, l’aria 
condizionata, i viaggi aerei, le 
vacanze esotiche, le crociere, 
gran parte del commercio inter-
nazionale, tutte le grandi opere 
infrastrutturali, l’agricoltura chi-
mica, l’alimentazione a base di 
carne, e tante altre cose ancora. 
Ce ne sono sì tante altre che le 
possono sostituire con poco sa-
crificio e a volte con grande van-
taggio, come le fonti di energia 
rinnovabili, il rimboschimento 
di campagne e città, il car sha-
ring, l’agriturismo, una dieta più 
sana, e così via. Ma c’è da battere 
l’incredulità di chi sente dire per 
la prima volta che tutto ciò è in-
dispensabile, anche se alla loro 
realizzazione i nostri governanti 
avrebbero dovuto porre mano 
decenni fa, invece di inseguire il 
mito di una crescita infinita che 
ci ha portato a questo punto.

Pubblicato su 
Comune-info e 
l’altrapagina in 
collaborazione

Stroncare le illusioni o la ma-
lafede di chi conta di cavarsela 
con poco è il compito più ur-
gente, ma anche difficile, di chi 
si batte veramente per il clima. 
Poi i migranti vanno accolti tut-
ti; non c’è altra alternativa a una 
guerra di sterminio permanente. 
Ma accogliere vuol dire inserirli 
nelle nostre comunità, a parti-
re dal trovar loro un lavoro. Le 
opere necessarie a far fronte alla 
crisi climatica – energie rinno-
vabili, agricoltura biologica, ri-
strutturazioni edilizie, riassetto 
del territorio, rimboschimento, 
mobilità sostenibile – richiedo-
no milioni di posti di lavoro, a 
tutti i livelli di qualificazione, 
sia aggiuntivi che sostitutivi di 
quelli che andranno persi, con 
la possibilità di inserirvi anche 
tutti i migranti che arriveranno.
Se il finanziamento dei proget-
ti di un indispensabile piano di 
conversione ecologica che l’Eu-
ropa deve varare fosse commi-
surato al numero di migranti 
avviati al lavoro assisteremmo a 
una gara di Stati e Città per ac-
caparrarseli invece della corsa 
che stanno facendo per respin-
gerli.
Infine, la democrazia rappre-
sentativa sta dimostrando in 
tutto il mondo di non essere più 
un baluardo sufficiente contro 
le derive autoritarie. Soltanto 
un grande sviluppo della parte-
cipazione popolare ai progetti 
di conversione ecologica e una 
democrazia partecipativa per 
governarli che affianchi, senza 
destituirli, gli istituti della rap-
presentanza possono prevenire 
un ritorno al fascismo veicolato 
da un razzismo anti-migranti or-
mai dilagante. È di questo che 
bisognerebbe discutere a propo-
sito della crisi di governo. Qual-
cuno si candida a farlo? ◘
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piante attraverso le interazioni 
della catena alimentare conosce 
un impiego totale. L’ossigeno ri-
lasciato di giorno dalla fotosintesi 
delle foglie viene consumato di 
notte dalle piante stesse e da altri 
organismi viventi. Ecco perché 
l’Amazzonia non è il polmone del 
mondo.
Ma funziona come un grande 
filtro di anidride carbonica. Nel 
processo di fotosintesi viene as-
sorbita una grande quantità di 
carbonio. E l’anidride carbonica 
è la principale causa dell’effetto 
serra che riscalda la terra (negli 
ultimi 100 anni è aumentata del 
25%). Se un giorno l’Amazzonia 

AMAZZONIA: 
I MITI DA 
SFATARE

di Leonardo Boff

I
l “Sinodo Panamazzoni-
co” che si terrà a ottobre di 
quest’anno a Roma richie-
de una migliore conoscenza 
dell’ecosistema amazzonico. 

Ci sono miti da sfatare.
Primo mito: l’indigeno come 
selvaggio e genuinamente natu-
rale, quindi in perfetta armonia 
con la natura. Si regolerebbe da 
criteri non culturali, ma naturali. 
Starebbe in una sorta di riposo 
biologico di fronte alla natura, in 
un perfetto adattamento passivo 
ai ritmi e alla logica della natura.
Questa “ecologizzazione” degli 
indigeni è il frutto dell’immagina-
rio urbano, affaticato dall’eccesso 
di “tecnicizzazione” e “artificia-
lizzazione” della vita.
Quello che possiamo dire è che gli 
indigeni amazzonici sono umani 
come qualsiasi altro essere uma-
no e, come tali, sono sempre in 

interazione con l’ambiente. La 
ricerca verifica sempre più il gio-
co d’interazione tra gli indigeni 
e la natura. Loro si condiziona-
no reciprocamente. Le relazioni 
non sono “naturali” ma culturali, 
come le nostre, in un intricato tes-
suto di reciprocità. Forse gli indi-
geni hanno qualcosa di unico che 
li distingue dall’uomo moderno: 
sentono e vedono la natura come 
parte della loro società e cultu-
ra, come un’estensione del loro 
corpo personale e sociale. Non è, 
come per la gente moderna, un 
oggetto muto e neutro. La natu-
ra parla e l’indigeno comprende 
la sua voce e il suo messaggio. La 
natura appartiene alla società e la 
società appartiene alla natura. Si 
adattano sempre gli uni agli altri 
in un processo di adattamento 
reciproco. Ecco perché sono mol-
to più integrati di noi. Abbiamo 
molto da imparare dal rapporto 
che loro mantengono con la na-
tura.
Secondo mito: l’Amazzonia è il 
polmone del mondo. Gli specia-
listi affermano che la foresta plu-
viale amazzonica è in uno stato di 
climax. Cioè, si trova in uno stato 
ottimale di vita, in un equilibrio 
dinamico in cui tutto è utilizzato 
ed è per questo che tutto si equili-
bra. Quindi l’energia fissata dalle 

Leonardo Boff

Ambiente

..Il grido delle 
popolazioni 

dell’Amazzonia è 
rimasto inascoltato, 

in Brasile, in Ecuador, 
in Perù e nel resto 
mondo, per molti 

decenni. Anche molto 
prima della conquista 
della presidenza da 
parte di Bolsonaro
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fosse completamente disboscata, 
verrebbero rilasciate nell’atmo-
sfera circa 50 miliardi di tonnella-
te di anidride carbonica all’anno. 
Ci sarebbe una mortalità di mas-
sa di organismi viventi.
Terzo mito: l’Amazzonia come 
il granaio del mondo. Così pen-
savano i primi esploratori come 
von Humboldt e Bonpland e i 
pianificatori brasiliani al tempo 
dei militari al potere (1964-1983). 
Non lo è. La ricerca ha dimostra-
to che “la foresta vive di sé stes-
sa” e in gran parte “per se stessa” 
(cf. Baum, V., Das Ökosystem der 
tropischen Regeswälder, Giessen 
1986, 39). È lussureggiante, ma 
con un suolo povero in humus. 
Sembra un paradosso. Lo ha 
messo in chiaro il grande spe-
cialista in foreste Amazzoniche 
Harald Sioli: “la foresta cresce ef-
fettivamente sul suolo e non dal 
suolo” (A Amazônia, Vozes 1985, 
60). E lo spiega: il suolo è soltanto 
il supporto fisico di un intricato 
intreccio di radici. Le piante sono 
intrecciate dalle radici e si sosten-
gono a vicenda dalla base. Si for-
ma un immenso bilanciamento 
equilibrato e ritmato. Tutta la fo-
resta si muove e danza. Per que-
sto motivo, quando una [pianta] 
viene abbattuta, ne trascina mol-
te altre con sé.

La foresta conserva il suo ca-
rattere esuberante perché 
esiste una catena chiusa di 
nutrienti. Ci sono i materiali in 
decomposizione nel terreno, lo 
strato vegetale di foglie, i frutti, 
le piccole radici, gli escremen-
ti di animali selvatici, arricchiti 
dall’acqua che gocciola dalle fo-
glie e dall’acqua che drena dai 
tronchi. Non è il suolo che nu-
tre gli alberi. Sono gli alberi che 
nutrono il suolo. Questi due tipi 
di acqua lavano e trascinano gli 
escrementi di animali arborico-
li e animali di specie più grandi 
come uccelli, macachi, coati, bra-
dipi e altri, così come la miriade 
di insetti che hanno il loro habitat 
sulle cime degli alberi. C’è anche 
un’enorme quantità di funghi e 
innumerevoli microrganismi che 
insieme ai nutrienti riforniscono 
le radici. Dalle radici, la sostanza 
alimentare va alle piante garan-
tendo l’esuberanza estasiante del-
la Hiléia amazzonica. Ma si tratta 
di un sistema chiuso con un equi-
librio complesso e fragile. Qualsi-
asi piccola deviazione può avere 
conseguenze disastrose. L’humus 
non raggiunge comunemente più 
di 30-40 centimetri di spessore. 
Le piogge torrenziali lo spingono 
fuori. In breve tempo spunta la 
sabbia. 

Ambiente

L’Amazzonia senza la foresta 
può diventare un’immensa sa-
vana o addirittura un deserto. 
Per questo l’Amazzonia non potrà 
mai essere il granaio del mondo, 
ma continuerà a essere il tempio 
della più grande biodiversità.
Lo specialista amazzonico, Shel-
ton H. Davis, constatò nel 1978, 
ed è valido anche per il 2019: “In 
questo momento infuria una 
guerra silenziosa contro i po-
poli aborigeni, contro contadini 
innocenti e contro l’ecosistema 
della foresta nel bacino amaz-
zonico” (Víctimas del milagro, 
Saar 1978, 202). Fino al 1968 la 
foresta era praticamente intat-
ta. Da allora, con l’introduzione 
dei grandi progetti idroelettrici e 
agroalimentari, e oggi con l’anti-
ecologia del governo di Bolsona-
ro, continua la brutalizzazione 
e la devastazione dell’Amazzo-
nia. ◘

L’Amazzonia non è né 
il polmone né il granaio 

del mondo ma uno 
straordinario tempio 
della biodiversità. E, 

soprattutto, non è 
abitata da pittoreschi 

selvaggi incontaminati, 
ma da persone che 
sentono la natura 

come parte della loro 
società e cultura, come 
un’estensione del loro 

corpo personale e 
sociale

Pubblicato su Comune-
info e l’altrapagina in 

collaborazione.
Traduzione per 
Comune-info:

I’x Valezina

Sebastião Salgado: giù le 
mani dall’Amazzonia
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Medio Oriente / 2. L’Arabia Saudita ha incendiato il Medio Oriente, ma sta perdendo tutte le guerre che ha iniziato

L’islamonazismo che 
piace all’Occidente

L
’attivismo bellico e terroristico dell’Arabia 
Saudita degli al Saud si manifesta attra-
verso tre direttrici: la diffusione dell’i-
slamonazismo fondato sul wahhabismo 
salafita, l’aggressione militare (prima la 

Siria e poi lo Yemen), la formazione e il sostegno 
economico e militare a gruppi terroristici nei di-
versi scenari di guerra e in Africa in particolare. 
A questo si aggiunga la pressione esercitate su 
Trump, sia dal Primo ministro israeliano Netan-
yahu che dal principe saudita Mohammad Bin 
Salman, per l’avvio da parte degli Stati Uniti 
di una campagna di bombardamenti preventi-
vi contro l’Iran. Abbiamo parlato dei rischi de-
rivanti dalla chiusura dello Stretto di Hormuz 
dove passa il petrolio che va in tutti i continenti. 
L’aumento del prezzo del petrolio e la crisi ener-
getica conseguente determinerebbero ripercus-
sioni pesanti anche per l’Italia e per l’Europa. 
Con tutti i rischi di escalation di un conflitto 
militare di carattere regionale e forse globale, 
considerato che Russia e Cina non potrebbero 
stare a guardare. 
Israele e Arabia Saudita, oggi alleati strategi-
ci, sono stati coloro che hanno convinto gli Sta-
ti Uniti a dirottare l’aggressione militare contro 
l’Iraq e la Siria, nonostante fosse evidente che 

in Iraq non ci esistessero armi di distruzione di 
massa e che i due regimi, per quanto dittature 
inaccettabili, non erano coinvolti né nell’ at-
tentato alle Torri Gemelle dell’11 settembre né 
nella diffusione del terrorismo internazionale. 
Se i rapporti tra le nazioni fosse governato dal 
principio di ragione, i Bush, i Netanyahu, i Bin 

di Luciano Neri

Guerra nello  
Yemen
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Medio Oriente / 2. L’Arabia Saudita ha incendiato il Medio Oriente, ma sta perdendo tutte le guerre che ha iniziato
Salman, i Blair e i tanti mentitori criminali che 
per interessi economici e geostrategici hanno 
scatenato guerre disastrose per il Medio Oriente 
e per il mondo, sarebbero processati dalla Corte 
Penale Internazionale per crimini contro l’uma-
nità. 15 dei 19 attentatori dell’11 settembre era-
no sauditi. In Arabia Saudita si erano addestrati, 
in Arabia Saudita era il centro che li guidava, li 
sosteneva e li finanziava. 
Ma oggi Israele, Arabia Saudita e Trump rin-
novano la conflittualità contro l’Iran, nono-
stante che, come confermano tutte le indagini 
dei network e dei centri di ricerca, dal 2001 il 
94% dei morti provocati dal terrorismo islamico 
siano stati provocati da al Qaeda e dall’Isis, che 
quasi tutti gli attentati, compresi quelli in Euro-
pa, hanno avuto una qualche connessione con 
l’Arabia Saudita e che nessuno di questi è col-
legabile all’Iran. La vergognosa verità è che, nel 
silenzio complice dei governi occidentali, si sta 
dando legittimità e sostegno a un regime islamo-
nazista come quello saudita che è il principale 
sostenitore, finanziatore e produttore di gruppi 
terroristici in tutte le aree geopolitiche del pia-
neta. Ma i conti del regime saudita non tornano; 
neppure Trump sembra più tanto convinto della 
opzione militare contro l’Iran così fortemente 
spinta da Bin Salman. Hanno voluto la guerra in 
Siria e l’hanno persa. Così come stanno perden-
do quella contro lo Yemen. 
Nonostante uno dei più poderosi apparati 
militari del mondo l’Arabia Saudita ha subito, 
solo nelle ultime settimane, due brucianti scon-
fitte: il bombardamento del principale impianto 
petrolifero del Paese e la resa di duemila soldati 
sauditi ai ribelli Houty. Come è possibile che un 
regime che governa la terza potenza mondiale, 
dopo Stati Uniti e Cina, per spese in armamenti 
(70 miliardi di dollari all’anno, l’8,8% del suo Pil) 
non è in grado di sconfiggere un gruppo etnico 

minore come gli Houthi, privi di armamento pe-
sante, di carri armati, di aviazione e di difesa an-
tiaerea? Non è in grado di sconfiggere dei “san-
sculottes” nonostante l’invasione militare, i carri 
armati, bombardamenti aerei a tappeto su città 
e ospedali, nonostante un massacro indiscrimi-
nato che ha fatto oltre 50.000 morti e che solo 
per gli effetti e le malattie correlate, malnutrizio-
ne e colera in particolare, determina la morte di 
150 bambini al giorno. Perché? Perchè l’Arabia 
Saudita non è né un Paese, né una Nazione, né 
uno Stato. “È una pompa di benzina postmoder-
na”, come l’ha efficacemente definita Arlacchi, 
fondata su una feroce e impunita tirannia me-
dioevale e sulla rendita finanziaria derivante dal 
petrolio. Un regime criminale amministrato da 
una corte di 30 padri, figli, fratelli, nipoti e zii 
(tutti maschi), appartenenti a una dinastia, quel-
la degli al Saud, che le guerre le ha perse tutte e 
che è sopravvissuta in passato e sopravvive oggi 
solo come protettorato di qualcuno: ieri della 
Gran Bretagna e oggi degli Stati Uniti. 
Nella sua volgare sincerità Trump l’ha am-
messo pubblicamente, il 2 ottobre del 2018 in 
una manifestazione a Southaven, nel Mississip-
pi, dichiarando testualmente: «Noi proteggiamo 
l’Arabia Saudita, ma a re Salman ho detto: «ti 
stiamo proteggendo, non dureresti due settima-
ne senza di noi, devi pagare per il tuo esercito». 
E subito dopo è volato in Arabia Saudita con 
una delegazione di uomini d’affari americani 
della Lockeed, della Boeing e della General Elec-
tric e ha siglato un accordo di 110 miliardi di 
dollari in armi, cancellando con una firma tutte 
le accuse mosse contro il regime degli al Saud, 
dal sostegno al terrorismo internazionale all’ab-
battimento delle Torri Gemelle. 
Trump sa bene che il regime saudita senza 
gli Stati Uniti non esisterebbe, come sa bene 
che l’Iran, al contrario dell’Arabia Saudita, è una 
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Nazione e uno Stato vero, la potenza regionale 
più forte. L’idea coltivata dai sauditi di poter se-
riamente competere con l’Iran per la supremazia 
nel Golfo e in Medio Oriente è semplicemente 
una illusione. E Trump, dato che non è un Pre-
sidente ma uno spregiudicato uomo d’affari, 
dunque dotato di una certa concretezza, più che 
Bin Salman e Netanyahu, sembra in queste ore 
ascoltare  Cia e Pentagono, contrari a un inter-
vento contro l’Iran. Consapevole che le pressio-
ni di Arabia Saudita e di Israele sono quelle di 
chi vorrebbe che altri facesse per procura quelle 
guerre che loro non vogliono dichiarare, perché 
non sono in grado di vincerle. 
Questo non esclude ovviamente che l’escala-
tion bellicista attivato da Stati Uniti, Arabia 
Saudita e Israele contro l’Iran non sfoci in una 
aggressione o in un conflitto aperto. Non è detto 
che Trump, messo alle strette dall’impeachment, 
non ricorra alla guerra contro l’Iran come peri-
coloso diversivo ai suoi problemi interni, come 
spesso hanno fatto precedenti Presidenti degli 
Stati Uniti. Quello che è certo è che oggi il regno 
più oscurantista del mondo, il regime islamona-
zista wahhabita dell’Arabia Saudita, costituisce 
uno dei problemi principali per la pacificazione 
delle aree di conflitto del Medio Oriente e dell’A-
frica. E costituisce il generatore e il finanziatore 
principale della diffusione dei gruppi terroristici 

in tutto il mondo, dall’Asia all’Africa, dal Medio 
Oriente al Caucaso, dai Balcani alle metropoli 
europee. 
In Africa in particolare gruppi associati ad al 
Qaeda e all’Isis stanno proliferando in forma 
esponenziale, persino in Paesi nei quali è stori-
camente irrilevante la presenza islamica, come 
il Burkina Faso, il Kenia e il Mozambico. Ope-
razione per la quale l’Arabia Saudita sta inve-
stendo centinaia di miliardi di dollari. Tutto ciò 
è possibile solo grazie alla complicità e alla tolle-
ranza delle grandi potenze, dagli Stati Uniti alla 
Russia, Europa compresa, i cui governi antepon-
gono alla sicurezza e alla lotta al terrorismo gli 
affari e gli investimenti, specialmente in armi. 
Anche se quei dollari sono sporchi di sangue in-
nocente. Di fronte all’inerzia, alla complicità ver-
gognosa degli Stati e dei governi, è indispensabi-
le che a scendere in piazza per difendere diritti 
e denunciare crimini contro l’umanità siano le 
società civili, l’associazionismo democratico ed i 
cittadini. Non c’è altra scelta, e va fatto adesso. ◘

Nel precedente numero è stato 
pubblicato l’articolo “Wahhabismo, culla 
del terrorismo” senza la firma dell’autore 

Luciano Neri. 
Ce ne scusiamo con i lettori

Cade l’impianto accusatorio
Macrobiotica. Chi risarcirà i danni umani, morali e materiali a Mario Pianesi? 

Forse qualcuno ricorderà la campagna me-
diatica scatenata sui social e su tutti i media 
contro Mario Pianesi, il Guru della Macro-

biotica, accusato di aver fondato una psicosetta, 
di essersi macchiato dei delitti più gravi, tra cui 
l’omicidio della moglie, la riduzione in schiavi-
tù di alcuni aderenti affidatisi alle sue cure e di 
aver costituito una vera e propria associazione 
a delinquere. Furono poche all’epoca le voci, 
tra cui il nostro giornale, che invitarono a di-
stinguere le notizie di reato, terreno di indagine 
della magistratura, dalla filosofia e dalla espe-
rienza degli “Upm” (Un punto macrobiotico). 
Dopo oltre un anno e mezzo di indagini prelimi-
nari, i capi d’accusa starebbero cadendo uno a 
uno. Per due di essi è già stata richiesta l’archi-
viazione: la associazione per delinquere nella 
rete del “Punto macrobiotico” e per l’omicidio 
della moglie curata, secondo l’accusa, con i me-
todi alimentari restrittivi imposti dal coniuge. 
Resterebbe ancora in piedi l’accusa di riduzio-
ne in schiavitù mossa da alcuni aderenti all’as-

sociazione, ma gli 
avvocati della difesa 
sostengono, in una 
memoria difensiva, 
che «… anche alla 
luce delle dichiara-
zioni accusatorie, 
il reato non sussi-
sta». Quindi, anche 
l’indagine su questo 
punto può risolversi positivamente per la fami-
glia Pianesi. Tutta la campagna accusatoria e 
denigratoria si sta sgonfiando, lasciandosi tut-
tavia alle spalle morti e feriti. In primo luogo la 
famiglia Pianesi devastata dalla gogna mediati-
ca a cui è stata esposta senza potersi difendere, 
in secondo luogo, la stessa esperienza macro-
biotica degli “Upm”, falcidiata da innumerevoli 
rinunce, defezioni, abbandoni. La conclusione 
della vicenda è attesa con fiducia, ma anche la 
totale assoluzione non restituirà a Pianesi  e alla 
sua famiglia l’onorabilità preesistente. ◘

Medio Oriente / 2. L’Arabia Saudita ha incendiato il Medio Oriente...
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Fritjof Capra. Lo scienziato autore del Tao della fisica a Città di Castello

Martedì 17 settembre, nelle sale 
della biblioteca comunale di 
Città di Castello, si è tenuto 

un incontro con Fritjof Capra, fisi-
co, teorico dei sistemi e saggista di 
fama internazionale. Il professore 
austriaco è salito alla ribalta con 
una pubblicazione del 1975 “Il Tao 
della fisica” . Già in quel primo li-

bro emerge-
vano quali 
fossero, e 
sono tutt’ora 
per Capra, 
le temati-
che fonda-
mentali da 
affrontare 
per riuscire 
a superare 
l’impasse di 
questa at-
tualità che ci 
vede prota-

gonisti di una totale disintegrazione 
del tessuto naturale di cui facciamo 
parte. Ha parlato chiaramente, di 
fronte (ahimè non lo sapeva pra-
ticamente nessuno) a una sparuta 
platea composta principalmente da 
giovani dell’associazione organiz-
zatrice dell’incontro (Progetto Valti-
berina Young), di come una visione 
sistemica della vita possa essere l’u-
nica via da percorrere per riuscire a 
proseguire nel cammino della vita. 
L’alternativa, il perseverare su que-
sta strada antiecologica, equivale 
all’estinzione della vita. Si è parlato 
di sostenibilità come processo dina-
mico di co-evoluzione, cioè di come 
il progresso sia possibile solo se 
non lascia nessuno in dietro. L’uo-
mo non può più porsi al centro del 
mondo e della vita, deve ritornare 
a prendere il suo posto senza inva-
dere o deviare quello delle altre for-
me viventi, che con gli stessi diritti 

È morto l’ 8 settembre in Sici-
lia a Campobello di Licata, 
paese di origine, Salvatore Lo 

Leggio.
Salvatore aveva appena compiu-
to 71 anni. Formatosi e forgiatosi 
all’Università di Palermo, alla fa-
coltà di Lettere, con la generazione 
del ‘68 insieme a Peppino Impasta-
to e Salvo Vitale (entrambi simboli 
della lotta antimafia) è stato non 
solo un militante di sinistra e del 
PCI ma anche un fine intellettuale 
e un curioso a tutto tondo, in parti-
colare di storia.
Si trasferì in Umbria per insegnare 
al Liceo Scientifico di Assisi e suc-
cessivamente a Perugia chiedendo 
la sua carriera lavorativa al Liceo 
Mariotti. 
Ha vissuto per molti anni a Bastia 
Umbra dove ha fatto il consigliere 
comunale e il capogruppo del Par-
tito Comunista Italiano.

La scomparsa di Salvatore Lo Leggio

Notizie brevi

coabitano il pianeta. Non è ormai 
così raro sentire voci di persone 
autorevoli rivendicare la necessità 
di un cambiamento radicale nei 
confronti dell’esistenza. Questo ci 
pone di fronte a un serio problema, 
dato che tale cambiamento è pos-
sibile solo con una elevazione della 
coscienza individuale e collettiva. 
Siamo disposti a elevarci? Perché 
di questo si tratta; troveremo la 
forza di innalzarci e riconsiderare 
i rapporti con una grande quan-
tità di cose che da inutili sono di-
ventate indispensabili e allo stesso 
tempo con molte indispensabili, 
totalmente trascurate? Si tratta di 
riacquisire una percezione colletti-
va ed equa della vita, perché vivere 
insieme, contrariamente al para-
digma vigente, è l’unico modo per 
vivere. La relazione, il rispetto, gli 
unici modi per esistere; sereni e in-
tegrati. ◘ (A.C)

In quegli anni pubblicò vari nume-
ri di un giornale locale di partito. 
Successivamente ha partecipato 
nella fase iniziale alla formazione 
di Rifondazione Comunista di cui 
fu il primo segretario provinciale. 
Fondatore, redattore e coordinato-
re, dal 1998 al 2012, di “micropo-
lis” mensile umbro di economia, 
politica e cultura distribuito con 
“Il Manifesto”, ne è stato una vera 
colonna portante e scriveva soprat-
tutto di storia e letteratura. 
È stato uno degli artefici della co-
sttituzione di LIBERA in Umbria e 
ricordo la gioia per l’inaugurazio-
ne in marzo di una via intitolata a 
Peppino Impastato a Bastia Um-
bra, dove, con un lungo intervento 
farcito di annotazioni storiche, ha 
presenziato e relazionato. Studioso 
del pensiero della non violenza, in 
particolare di Aldo Capitini e Da-
nilo Dolci, Salvatore curava anche 

un suo blog dove si dilettava scri-
vendo di poesia e raccontava le sue 
esperienze, in particolare quelle 
siciliane.
Amabile conversatore, quando lo si 
incontrava si sapeva quando si co-
minciava a parlare, ma non quan-
do si finiva. 
Le sue analisi, il suo spessore intel-
lettuale e anche le sue esperienze 
giornalistiche sono un patrimonio 
importante per una regione come 
l’Umbria che è ricca ricca di tante 
cose ma non di intellettuali. ◘ 
(Luigi Ciotti)

Un intellettuale riservato

L’intero è più della somma delle parti
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Lettere da Babele

Ultimi, penultimi
e primi

E
siste un preciso meccanismo che muove 
i comportamenti legati al rancore, all’o-
dio per particolari gruppi, alla creazione 
e al mantenimento di rapporti di forza 
tra strati diversi della società. Ed è un 

meccanismo decisamente controintuitivo. Im-
maginiamo una persona o un gruppo sociale 
che si trovano in una condizione d’inferiorità, 
di marginalità economica e culturale, legate 

a una ingiusta organizzazione sociale. A una 
prima considerazione sembrerebbe ovvio e na-
turale una contrapposizione con i gruppi che 
hanno monopolizzato le risorse, hanno costru-
ito un sistema legislativo e produttivo squili-
brato a loro favore. In realtà quello che accade 
è qualcosa di completamente diverso. Non si 
tratta di un fenomeno solo contemporaneo. Chi 
vive una situazione di svantaggio è portato fa-

di Anselmo Grotti

Padre Gigi è vivo
di Mauro Armanino

I
n Argentina si parlava di ‘desaparecidos’, 
scomparsi senza lasciare traccia. Durante 
il mio soggiorno a Cordoba, uno degli epi-
centri della repressione militare, avevo avu-
to modo di conoscere alcuni famigliari degli 

scomparsi. C’era in loro il dolore sordo di un’as-
senza inspiegabile e del sospetto che il congiunto 
fosse ancora tenuto in ostaggio da qualche par-
te. Oggi, 17 settembre, è passato un anno esatto 
dal rapimento di padre Gigi Maccalli, compagno 
di viaggio nella nave di sabbia del Sahel. Lui, un 

Personaggi. Un anno dal rapimento del missionario italiano in Africa

lanciatore di allerta di quelli autentici. Lui che, 
con la sua comunità, ha complottato per rende-
re di nuovo ‘pericoloso’ il Vangelo, che ci ricorda 
che siamo umani. Perché in ultimo di questo si 
tratta: nel Sahel come altrove nel mondo. Portato 
via una notte di settembre dopo le vacanze, dopo 
aver fatto scavare pozzi, accompagnato amma-
lati in città, aperto scuole, cliniche e un fragile 
centro di aiuto per bambini mal nutriti. Lui che 
parlava la lingua del suo popolo e che dal suo po-
polo era stato colonizzato. Aveva inaugurato con 
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Africa

fierezza una cattedrale contadina che lui consi-
derava con ingenua fierezza la prima ‘Basilica 
del Sahel’, fatta di sabbia e di sogni inesplorati.
Le allerte accompagnano ormai la vita dell’Occi-
dente e, senza darlo a vedere, si sono propagate 
dappertutto. L’inutile allerta per le inondazioni, 
che solo nel Niger ha causato la morte di circa 
60 persone e miglia di sfollati. L’allerta per gli 
attacchi dei terroristi che ha portato al prolun-
gamento dello stato di urgenza in tre regioni del 
Niger, la chiusura di scuole e l’arresto del servizio 
sanitario di base per migliaia di poveri. L’allerta 
indirizzata ai cittadini di origine europea tramite 
una cartina che colora di rosso il Paese intero, 
con eccezione della capitale e di una striscia che 
si avventura verso la frontiera del Benin. Una 
zona tassativamente sconsigliata o vietata ai cit-
tadini europei. C’era invece a Genova e provincia 
l’allerta gialla per possibili precipitazioni a carat-
tere temporalesco. Sono, infine, sempre più dif-
fusi i cartelli che allertano e invitano i cittadini a 
fare attenzione perché l’area in questione è sotto 
sorveglianza video. Si allerta per dare sicurezza a 
cittadini che sono stati preventivamente paraliz-
zati da angoscianti notizie su possibili infrazioni 
all’ordine pubblico. Le società hanno fatto delle 
allerte un sistema di controllo globale.
Le allerte dovrebbero essere ben altre e padre 
Gigi ce lo ricorda. L’allerta della grande guerra 
contemporanea che è la fame, quella delle di-
suguaglianze abissali che rendono ancora più 
profondo il fossato tra il Nord e il Sud del mon-
do. Per l’apartheid globale, che divora i poveri 
e li vende per un paio di aiuti che ne perpetua-
no l’esclusione. Per il tradimento che continua 
a perpetrarsi tra chi ha il diritto alla mobilità e 
chi, invece, si trova nell’immobilità dei cimiteri 
di sassi e di mare. Sono infatti 25 alla settima-
na i migranti a morire in Africa, prima ancora 

cilmente a prendersela con quanti ha abbastan-
za vicino e che stanno ancora un po’ peggio. 
Viene individuato una sorta di capro espiatorio 
su cui concentrare il rancore – ma non solo: su 
cui esercitare almeno una parvenza di potere, 
vantare una sorta di pur minima supremazia. 
Nella Gran Bretagna di un tempo si diceva che 
un lacchè avrebbe continuato ad accettare di 
essere subordinato al suo padrone finché aveva 
la convinzione di poter dare un calcio a qual-
cuno più miserabile di lui. Si tratta di un moto 
istintivo del nostro essere che allo stesso tempo 
viene sapientemente orchestrato da chi detiene 
davvero il potere. È come se i penultimi della 
società fossero costantemente spinti a sentirsi 
superiori agli ultimi, a prendersela con loro. 
Così che i primi possano tranquillamente ri-
manere primi. Quante donne proletarie dell’Ot-
tocento hanno sperimentato sulla loro pelle la 
verità di questo assioma quando i loro mariti, 
sfruttati come bestie per dodici ore al giorno 
nelle fabbriche, tornavano a casa ubriachi e le 

picchiavano? Quanto la schiavitù dei neri ha 
consentito ai bianchi ricchi di avere dalla loro 
parte i bianchi poveri? Quanti sono i voti che 
un miliardario americano riceve da una wor-
king class bianca impoverita e arrabbiata con 
ispanici e neri? Quanti italiani penalizzati da 
una politica incapace, da una evasione fiscale 
sterminata, da mafie e da consorterie di ogni 
genere sono spinti a prendersela con gli immi-
grati, con le minoranze, con chi ha meno voce 
e potere? Qui non c’è spazio per una dettaglia-
ta analisi politica. Ma può essere sufficiente un 
piccolo esempio. Estate 2019, una casa di ripo-
so. Un inserviente porta un anziano nel letto 
davanti a una finestra e urla: «Ti faccio fare un 
volo fino a casa tua!». Poi volano «bestemmie, 
schiaffi, insulti», del tipo “scimmia”, “letama-
io”. Un altro inserviente dà lo straccio per terra 
e poi lo mette davanti alla faccia di una signora. 
I carabinieri fanno vedere il video all’uomo e 
chiedono: «Perché le hai fatto questo?». La ri-
sposta è «Non lo so».  ◘

di raggiungere la riva del mare dove li attende 
l’altro battesimo senza nomi. Padre Gigi è lui 
stesso, assente, presente, scomparso, prigionie-
ro, ostaggio, perduto, libero, silenzioso e assor-
dante: l’unica allerta che meriti questo nome. La 
sua vita invisibile è l’allerta che grida, nel Sahel, 
l’ingiustizia degli ostaggi, della miseria che arma 
il vuoto creato dalla dignità confiscata ai poveri. 
La sua è l’allerta di chi ha tradotto il silenzio in 
grido per chi, come lui, è stato portato via dall’a-
strazione di una religione resa ideologia perden-
te di potere. Di questo dovremmo dare l’allerta.
Da gennaio a luglio di quest’anno, secondo un 
rapporto dell’ONU, nella sola regione di Diffa, 
nel Niger, sono scomparse 179 persone e tra di 
esse 44 donne. Per alcuni è stato pagato il riscat-
to, mentre altri sono scomparsi alla maniera di 
padre Gigi, seppur di religione diversa. In real-
tà quei contadini, poveri e senza volto, diversa-
mente da lui, erano già scomparsi dalle priorità 
delle politiche del Paese. Di loro e di questo mai 
nessuno ha dato l’allerta. ‘Liberate padre Gigi’, 
scrivono i suoi amici di Crema, Genova e Niamey 
la capitale nel Niger. Ora l’allerta sta tutta nelle 
nostre mani e solo possono declinarla gli insorti.
Ed è per allertare che, nella diocesi di Niamey,  
quest’oggi non si celebrerà la messa da nessuna 
parte. ◘

Padre Pier Luigi Maccalli appartiene alla Società 
delle Missioni Africane (Sma) ed è missionario in 

Africa nella Repubblica del Niger. Il 17 settembre di 
un anno fa, intorno alle 23, dalla missione di Bomo-
anga (diocesi di Niamey), capitale del Niger, quasi 
al confine con il Burkina Faso, un gruppo armato 

lo ha rapito e da allora non si hanno notizie del re-
ligioso. Padre Maccalli, che si è speso “per il bene 
di tutti, cristiani e musulmani”, è nato a Madignano 

(Cr), il 20 maggio 1961.
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Contro la cultura del nemico
di Matteo Martelli

R
ondine ha promosso 
a protagonisti di un 
messaggio rivoluzio-
nario tanti giovani 
provenienti da terre 

dissanguate da conflitti e di-
struzioni. Qual è il senso di 
questa esperienza ventennale 
per tanta parte della gioventù 
europea e del mondo intero?
Rondine è una storia viva, fatta 
di volti, di persone che hanno 
scelto di rovesciare la propria 
vita e rimettere in circolo nel 
mondo un pensiero nuovo, un 
modo nuovo di vivere con l’al-
tro. Un piccolo borgo medievale 
cullato dalle rive dell’Arno che 
diventa luogo di rigenerazione 
dell’umano ma anche di alta 
formazione da cui escono gio-
vani che mettono a disposizio-
ne la propria vita – e le proprie 
competenze e professionalità – 
per creare impatto sociale, per 
incidere nei propri paesi di pro-
venienza dove c’è il conflitto o 
si sentono ancora drammatiche 
eco post belliche, per contribu-
ire ad arrestare quel fenomeno 
assurdo e insensato che è la 
guerra: la forma più organizza-
ta di quell’impulso umano che 
è la violenza. È un’utopia? Non 
credo. Pensiamo alle malattie: 
non possiamo pensare di impe-
dire che l’uomo si ammali, ma 
ci sono delle malattie che sono 
state debellate. Allo stesso modo 
non potremo mai impedire e 
cancellare ogni forma di violen-
za, ma quello che possiamo fare 
è evitare che organizzandosi e 
avvelenando milioni di menti e 
di cuori la violenza possa por-
tare al conflitto armato e quindi 
alla distruzione dell’umanità e 
del pianeta. 
Negli ultimi anni Rondine è 
passata dal «racconto» all’ 
«esperimento scientifico», 
delineando un’ipotesi di la-

voro che è stata esaminata e 
riconosciuta nella sua vali-
dità dalla ricerca accademi-
ca, svolta in un biennio dagli 
esperti dell’Università di Pa-
dova e della Cattolica di Mi-
lano. Ma, in cosa consiste il 
«Metodo Rondine»?
È un percorso formativo ed 
educativo per attrezzare le per-
sone a stare nei conflitti e a non 
evitarli, ma trasformarli creati-
vamente senza subirli o rimane-
re bloccati nel dolore, per impa-
rare a crescere dentro i conflitti. 
Da succubi dei sentimenti di 
inimicizia, le persone diventano 
protagoniste di sviluppo, indi-
cano strade, attivano relazioni 
e collaborazioni. Riaprono il fu-
turo. Lo abbiamo sperimentato 
in venti anni con i giovani in-
ternazionali della World House 
di Rondine in età post laurea e 
più recentemente anche con gli 
adolescenti italiani attraverso il 
progetto Quarto Anno Liceale 
d’Eccellenza. Quattro edizio-
ni straordinarie, un successo 
assoluto certificato anche dal 
Ministero dell’Istruzione che ha 
riconosciuto il percorso come 
sperimentazione per l’innova-
zione didattica e, recentemente, 
dopo gli eccellenti risultati ha 
rinnovato il protocollo per altri 

5 anni. Il passaggio fondamen-
tale è stato quello di mettere alla 
prova il Metodo Rondine, speri-
mentato sui contesti di guerra e 
post bellici, anche sui contesti 
sociali ordinari - in questo caso 
vissuti dai liceali italiani - e ora 
ci stiamo attrezzando per pro-
porre il percorso formativo di 
Rondine in tutti contesti sociali 
e target professionali diversi.
I giovani che si sono forma-
ti nella Cittadella della Pace 
costituiscono la Rete di Ron-
dine International Peace Lab 
(già Lega delle Rondini d’O-
ro). Quali esperienze ha re-
alizzato e quali progetti sta 
elaborando questa Rete?
Initiative for peaceful and demo-
cratic elections è stato il primo, 
innovativo progetto ad alto im-
patto politico e sociale promos-
so da Rondine International Pea-
ce Lab, con l’obiettivo di favorire 
un processo elettorale pacifico 
ed informato in occasione delle 
presidenziali del 2018 in Sierra 
Leone. Rondine International 
Peace Lab è un’organizzazione 
internazionale formata da qua-
si duecento leader globali: una 
rete che attraversa il mondo in-
tero, con l’obiettivo di interveni-
re con un approccio innovativo 
in qualsiasi contesto. In Sierra 

Cultura. Intervista a Franco Vaccari, Presidente di “Rondine cittadella della Pace”



  55ottobre 2019

Cultura. Intervista a Franco Vaccari, Presidente di “Rondine cittadella della Pace” Cultura
Leone abbiamo assistito alla 
prima applicazione concreta del 
Metodo Rondine nei luoghi del 
conflitto. Un progetto di forma-
zione e sensibilizzazione che ha 
coinvolto direttamente 360 lea-
der di comunità sui temi della 
democrazia, responsabilità so-
ciale, bene comune, arrivando 
a toccare le periferie più remote 
del Paese. Ma, oltre ai progetti 
collettivi, possiamo vedere mol-
te esperienze di successo di gio-
vani che stanno affermando la 
propria leadership in vari am-
biti, da quello imprenditoriale 
a quello politico, per produrre 
impatto positivo. Solo per ci-
tarne uno, pensiamo a Maria 
Karapetyan, giovane armena 
oggi Membro dell’Assemblea 
nazionale della Repubblica Ar-
mena. Maria è stata una delle 
protagoniste della rivoluzione 
di velluto, un evento storico che 
rappresenta un esempio di op-
posizione non violenta e di forte 
attivismo della società civile.
Parliamo delle presenze 
odierne nella World House 
di Rondine. Da dove vengo-
no i giovani universitari che 
attualmente sono nella Citta-
della? 
Sono i luoghi della guerra, la-
cerati e distrutti dal conflitto 
armato non solo fisicamente 
ma anche nel profondo. Dal più 
noto conflitto mediorientale tra 
Israele e Palestina a quelli di-
menticati del Caucaso. Abbia-
mo i giovani dei Balcani, dove 
ancora dopo molti anni dalla 
guerra la convivenza è difficile 
e le ferite non sono rimarginate. 
Non manca l’Africa con Mali e 
Nigeria, luoghi di conflitti vio-
lenti al centro dei flussi migra-
tori, e da poco anche l’America 
latina, con due studentesse co-
lombiane che portano avanti un 
lavoro impegnativo sui conflitti 
ambientali. Trenta giovani di 
oltre venti nazionalità: e qui sta 
la ricchezza di Rondine nell’in-
contro della diversità, che non 
è solo culturale perché dà loro 
la possibilità di confrontare le 
dinamiche dei diversi conflitti e 
trovare insieme strade innova-

tive per affrontarli. A Rondine 
questi giovani trasformano il 
loro conflitto specifico (quello 
storico) e i loro mille conflit-
ti (quelli di tutti i giovani e di 
tutte le persone del mondo), ri-
aprendosi insieme alla pienez-
za della vita e assumendo un 
compito personale e storico di 
cambiamento nei propri Paesi: 
diventano leaders per la pace. 
Rondine è formazione, ascol-
to, progetti, coinvolgimento. 
In che cosa consiste la strate-
gia educativa che affascina gli 
studenti della World House e 
i ragazzi del Quarto Anno Li-
ceale d’Eccellenza?
Dopo 20 anni e oltre possiamo 
dire che abbiamo trovato il mec-
canismo che produce il nemico: 
l’idea, il concetto, la cultura 
del nemico. Abbiamo scoperto 
grazie all’esperienza generosa 
ormai di centinaia di giovani, 
provenienti da luoghi di guerra, 
che la guerra opera ogni giorno 
per la costruzione e ricostruzio-
ne del concetto di nemico, che 
è un habitus nella mente delle 
persone, una gabbia da cui non 
riescono a uscire. Questa gab-
bia è un inganno perché pro-
duce lontananza tra le persone, 
paura e violenza e quindi è un 
circuito vizioso che alimenta un 
inganno collettivo. Le persone 
concrete che invece accettano di 
incontrarsi scoprono in pochis-
simo tempo di essere le vittime 
di questo inganno, e da questo 
inganno scelgono di uscire in-
vece di diventarne un ripetitore. 
Alla vigilia di concludere il loro 
percorso di studi ed entrare 
nel mondo del lavoro, i giovani 
della World House di Rondine 
scelgono di varcare una soglia 
ben più profonda: da vittime a 
protagonisti delle proprie vite, 
leaders. Dal blocco esistenzia-
le, avvertito per anni come in-
superabile, si ritrovano insieme 
a concepire un sogno oltre ogni 
possibile sogno: la bellezza di 
convivere pacificamente, fare 
cose insieme, progettare e con-
tagiare altri, riumanizzando il 
disumano, abitando le terre di 
nessuno, facendo fiorire i de-

serti dell’anima e i luoghi della 
distruzione. 
Nel 2015 Rondine è stata can-
didata al Nobel per la Pace. 
Il 2018 è stato l’anno del volo 
alle Nazioni Unite. Avete in-
contrato Papa Francesco, 
il Presidente Mattarella e il 
Presidente del Consiglio Con-
te che ha firmato l’appello di 
Leaders of Peace. Come illu-
strare il DNA di Rondine?
È un laboratorio a cielo aperto, 
dove si mette a punto un meto-
do che è come un collettore di 
tutta l’esperienza umana, che 
viene ordinata nella relazione 
per produrre sviluppo. Questo è 
il DNA di Rondine, un DNA vi-
tale per la persona e le sue rela-
zioni. Non c’è nulla nel pianeta 
di culturale o spirituale, che na-
sca fuori dalla relazione: quindi 
stare sulla relazione significa 
sprigionare energie incredibili. 
Non possiamo mai banalizzare 
né la persona, né la relazione. 
Sono queste le due miniere da 
cui trarre forza. Questo DNA, 
che permette ai nemici, a perso-
ne che prima neanche potevano 
guardarsi, di stare insieme, non 
è altro che la relazione pacifica-
ta. Come succede per un figlio, 
che trae il proprio DNA dall’in-
contro dei propri genitori, che 
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attraverso l’amore generano qualcosa di asso-
lutamente nuovo. La relazione pacificata è il 
DNA che nasce dai due ex nemici, due giovani 
che si incontrano e scoprono la persona oltre 
il fantasma del nemico. Relazione pacificata e 
pacificante! A disposizione del mondo. È quel-
lo che abbiamo voluto fare alle Nazioni Unite, 
di fronte ai 193 Stati membri con la campa-
gna Leaders for Peace: condividere il Metodo 
Rondine e metterlo a disposizione anche per la 
leadership politica a livello globale. Assistiamo 
ogni giorno a livello globale alla decadenza di 
leadership, che non riescono più a governare 
le sfide della contemporaneità. Il mondo ha 
disperatamente bisogno di nuovi modelli di 
leadership che tengano al centro l’umano e la 
relazione. E questa sarà la sfida di Rondine nei 
prossimi anni. ◘

D
ino Battaglia è morto a sessant’anni 
con la leggendaria aureola di una bra-
vura carica di potenza e raffinatezza. 
Si deve in massima parte a lui se il 
fumetto è entrato nel campo dell’arte 

perché nel caso di Battaglia diamo l’arte del 
tutto acquisita, ringraziando Umberto Eco ed 
Elio Vittorini, due fra i tanti letterati che hanno 
sancito tale appartenenza.

Un ringraziamento va all’Associazione amici del 
fumetto se la XVII edizione di Tiferno Comics di 
Città di Castello dedica quest’anno a Dino Batta-
glia una grande mostra antologica dal titolo “La 
perfezione del grigio tra sacro e profano”.  Dal 
14 settembre al 3 novembre sarà possibile am-
mirare oltre 320 tavole originali di un narratore 
per immagini conosciuto in tutto il mondo. 
La degna cornice di tale esposizione è Palazzo Vi-
telli a Sant’Egidio, un insieme architettonico del 
‘500 rimasto fino a oggi integro a testimoniare la 
grandezza rinascimentale della città. Mentre mi 
piace pensare che l’anfitrione per Dino Battaglia 
a Città di Castello sia Gianfranco Bellini, presi-
dente di Tiferno Comics, il curatore della mostra 
e del catalogo è il collezionista ed editore Pietro 
Alligo, che ha lavorato in stretto contatto con il 
pittore Franco Barrese per l’accurato allestimen-
to. Il bel catalogo cartonato di oltre 200 pagine 
contiene interventi di noti studiosi e di veri ap-
passionati dell’opera di Battaglia.
La vita di Battaglia è trascorsa in gran parte a 
Milano e in gran parte in casa studiando e la-
vorando. Lavorava lentamente ma a lungo du-
rante la giornata, mai soddisfatto della propria 
opera. Per completare una tavola poteva anche 
impiegare diversi 
giorni. Ha sposato 
Laura De Vescovi 
,che è stata sua in-
defessa compagna 
e collaboratrice con 
la quale ha avuto il 
figlio Pino. 
Penso che sia impor-
tante parlare di Lau-
ra perché lei e Dino 
sono vissuti per tut-
ta la vita a meno di 
venti centimetri l’u-
na dall’altro. Con il 
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Tiferno Comics. Dino Battaglia 
a Città di Castello

La perfezione del 
grigio tra sacro 
e profano di

Vittoria
Ceriani
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passare degli anni, esaurite le lacrime per la sua 
morte, sono infine venuti i ricordi. E i ricordi non 
finirono mai. Di che cosa parlava Laura? Di Dino. 
Chi era il migliore illustratore d’Italia? Dino. Del 
mondo? Dino. E l’uomo più intelligente,  più buo-
no,  più elegante? Sempre Dino.
L’opera di Battaglia attraversa un periodo stori-
co decisivo. Solo negli anni Trenta il fumetto si 
afferma come genere espressivo autonomo. Pri-
ma di allora il pregiudizio negava al genere una 
validità. Riviste come il “Corriere dei Piccoli” na-
scono senza il ‘balloon’ , ma con una didascalia 
scritta in rima dentro vignette di grandezza tutte 
uguali.  I suoi primi lavori lo costringevano in 
griglie che imprigionavano le sue abilità. L’edi-
tore Sergio Bonelli ha scritto: “Battaglia non ha 
avuto una vita facile nel mondo dei fumetti. Ha 
dovuto mediare la propria attività con esigenze 
editoriali che gli erano estranee, è sceso a com-
promessi con le sue ambizioni, ha dovuto pie-
garsi a richieste spesso poco gradite”. 
Battaglia cercò subito di evitare la tradiziona-
le struttura a griglia regolare. Pian piano cercò 
di imporre una tavola suddivisa in vignette di 
grandezza variabile alternate a spazi bianchi, 
senza riquadri. Quando poté cimentarsi con ri-
viste come Linus e Corto Maltese, la sua abilità 
si manifestò in pieno illustrando i classici della 
letteratura dell’Ottocento. 
Vale la pena di indicare a grandi linee gli ar-
gomenti trattati da Battaglia fornendo alcuni 
esempi tra le storie da lui illustrate. Tra le favole 
e le leggende, c’è Il gatto con gli stivali di Char-
les Perrault, Il secondo tema della comicità e 
del grottesco contiene Gargantua e Pantagruel 
tratto da Guy de Maupassant. Altri temi come 
la guerra, il mistero, la religione testimoniano la 
sua versatilità. 
Nella mostra si erge la grande sagoma del Golem 
a custodire le 14 tavole considerate un grande 
capolavoro. Tavole che raccontano la storia del 

rabbino Judah Loew tratta da Jorge Luis Borges, 
illustrate con una straordinaria tecnica dove il 
nero è la pece e il bianco è neve, dove la lametta 
ha rigato, graffiato il foglio fin quasi a strapparlo. 
Dopo studi ed elaborazioni, il rabbino individua 
in emeth (verità) la parola adatta a vivificare il 
Golem costruito con l’argilla. Il rabbino istruisce 
il Golem in vista di un proprio segreto progetto. 
Ma un vicino curioso vuole saperne di più sugli 
strani eventi della casa accanto e distrae il rabbi-
no il tempo necessario perché il Golem fugga per 
le strade di Praga seminando panico e distruzio-
ne. Quando Loew lo ritrova, essendo mancata la 
totale sottomissione del Golem ai suoi voleri, lo 
distrugge cancellandogli dalla fronte la parola 
emeth.
Pubblicato in bianco e nero sulla rivista Linus 
nel 1971, ripubblicato nel 1985 su Corto Maltese 
nella versione a colori fatta da Laura, il Golem 
ha avuto da allora diverse edizioni in volume, in 
Italia e all’estero, ed è stato esposto per la prima 
volta in originale nella memorabile mostra anto-
logica di Dino Battaglia che si è tenuta a Milano 
nel 1997 voluta da Sergio Bonelli, ideata e cu-
rata da Studio Michelangelo a Palazzo Bagatti 
Valsecchi.  ◘
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IL MODELLO NERO
di Ivan Teobaldelli

ra nera nel celebre dipinto Olympia 
di Manet. Il quadro fece scandalo al 
Salon del 1865. Metteva in scena con 
crudo realismo una prostituta bianca 
nuda che fissa altezzosa lo spettatore 
come fosse un cliente. Al suo fianco 
una serva nera pudicamente vestita, 
docile e sorridente, le offre un mazzo 
di fiori. I tratti scuri del suo volto, a 
fatica decifrabili, e il gatto nero ai pie-
di del letto mettono in risalto il can-
dore della pelle della donna. Sul tac-
cuino di lavoro Manet registra: Laure, 
très belle négresse e l’indirizzo, 11 rue 
Ventimille 3°. Da questo appunto è 
partita la ricerca della Murrell che 
l’ha portata ai quadri di Bazille, alle 
foto di Nadar, alla maîtresse creola di 
Baudelaire, Jeanne Duval, la “Venere 
nera” per 20 anni musa e amante - c’è 

in mostra il 
dipinto che 
le ha fatto 
Manet - fino 
a Elvire Van 
Hyfte, ritratta 
da Matisse. 
Molti i mo-
delli neri che 
anonimi han-
no abitato le 
tele dei pittori 
francesi. Da-
vano un tocco 
di esotismo. 
O di sfaccia-
to voyeurisme 

nelle scene “orientaliste” degli harem 
e del mercato degli schiavi. La mostra 
è il tentativo di dare ad alcuni di loro 
un nome e un’origine. Già nel Salon 
del 1800 era esposto Le Portrait d’u-
ne négresse della pittrice Marie-Guil-
lemine Benoist, dove la modella era 
indicata col termine generico di “ne-
gra” in riferimento a una condizione 
servile. Solo adesso scopriamo che si 
chiamava Madeleine ed era originaria 
della Guadalupa. Lo stesso è successo 
con il nero che campeggia nel mani-
festo dell’esposizione e nel celebre 
quadro “La zattera della Medusa” di 
Géricault. Si chiamava Joseph, veniva 
da Santo Domingo, era stato ingag-
giato come acrobata nella troupe di 
Madame Saqui prima di diventare il 
“modello prediletto” di Géricault, di 
Chassériau e per 2 anni degli allievi 
dell’Accademia delle Arti di Parigi.

LA STORIA DELLA SCHIAVITÙ

La mostra abbraccia due secoli: 
dall’abolizione della schiavitù in 

Francia nel 1848, sotto la Seconda 
Repubblica, celebrata con enfasi nel 
famoso dipinto di Biard e arriva al 
periodo tra le 2 guerre mondiali. È 
proprio con la Prima Guerra che in 
Europa sbarcano migliaia di “tira-
tori” senegalesi, i soldati antillesi e i 
G.I. neri americani mentre le avan-
guardie artistiche con Picasso, Apol-
linaire, i Dada e i surrealisti trovano 
nella scultura africana e nel jazz nuo-
ve fonti d’ispirazione. Nei folli anni 
’20 i Neri diventano icone della vita 
parigina. Una consolidata tradizione 
circense lancia artisti di colore come 
Miss Lala che Degas affascinato im-
mortala mentre volteggia in aria; o 
l’esotico domatore Delmonico e il 
clown Chocolat. In teatro s’afferma 
Ira Aldrige, primo attore nero nel 
ruolo di Otello e la cantante lirica cu-
bana Maria Martinez, detta la “Ma-
libran nera”. Nei locali impazzano 
balli burleschi e sensuali come il Ca-
ke-Walk , nato in Virginia e trapian-
tato con successo in Europa da neri 
fuggiti da un’America segregazioni-
sta. Nel musical, La Revue Nègre Jo-
séphine Baker assurge a star adorata 
a dispetto dello stereotipo razzista. 
In mostra c’è un delizioso filmato 
muto dove, vestita di 4 piume, si di-
verte a fare la scimmietta, gli occhi 
strabici e i movimenti disarticolati di 
Totò. Eppure ancora nel 1931 l’affi-
che dell’Esposizione Coloniale Inter-
nazionale mostra un negro seminu-
do con la lancia tra capanne di fango 
e l’espressione ebete da primate. I 
surrealisti con il Partito Comunista 
propongono indignati una contro-
esposizione. Dalla penna di poeti 

Olympia di 
Manet 

A 
una giovane amica che mi 
chiede: “Qual è la mostra 
che non mi sarei dovuta per-
dere quest’anno?” rispondo: 
“Quella parigina al Museo 

d’Orsay: Il modello nero da Géricault 
a Matisse”. La ragione è che per la 
prima volta un’importante istituzio-
ne francese affronta il tema della 
rappresentazione dei “neri” nell’arte. 
L’idea non è originale ma viene da 
oltre Atlantico, dai cosiddetti “Black 
Studies” che hanno affrontato la que-
stione incrociando storia, politica, 
giurisdizione, letteratura e arti pla-
stiche. Punto di partenza è stata l’e-
sposizione alla Wallace Art Gallery di 
New York in cui la studiosa america-
na Denise Murrell s’interrogava sull’i-
dentità e il significato della camerie-

La zattera 
della Medusa 

di Géricault
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come Aimé Césaire e Sédar Senghor 
nasce un nuovo concetto di “negri-
tudine” come affermazione d’una 
identità e d’una cultura nera in sinto-
nia con il “Rinascimento di Harlem” 
degli afro-americana di New York. È 
proprio lì che sbarca nella primave-
ra del 1930, dopo una sosta a Tahiti, 
Henri Matisse. Subito folgorato dallo 
skyline dei grattacieli, dalle insegne 
luminose, dal jazz e dal musical. Lo 
guida per Harlem un amico di Ger-
trude Stein, il fotografo Van Vechten, 
che gli fa incontrare scrittori come 
Du Bois e Alain Locke, e musicisti 
come Louis Amstrong e Billie Holi-
day. Da giovane Matisse era rimasto 
affascinato dalla luce del Mediterra-
neo e dall’arte islamica. Nei frequenti 
viaggi in Algeria e in Marocco aveva 
colto e riportato sulle sue tele i colori 
caldi e violenti del Sud. Emblema-
tico allora diventa il confronto con 
Picasso mai uscito dall’Europa. A 
Harlem Matisse scopre un approccio 
con la “modernità nera” che scardina 
ogni stereotipo. Il nero non è più lo 
schiavo delle piantagioni del Sud, ma 
vive in un contesto urbano moderno 
che ha le caratteristiche del “ghet-
to” e della segregazione razziale. I 
ritratti di Elvire Van Hifte, una mo-
della belga-congolese, e di Katherine 
Dunham, che ha fondato i balletti ca-
raibici, e quello di Joséphine Baker, 
sono una nuova rappresentazione 
della donna nera. Svincolata da ogni 
esotismo e dalla fantasmatica alteri-
tà che dovrebbe rappresentare. Con 
la tecnica del collage e delle gouaches 
découpées Matisse riduce i corpi alla 
loro essenza geometrica e i colori 
hanno il ritmo d’una danza sfrenata.

ITALIANI A PARIGI

Il mio sbarco a Parigi ha coinciso 
con un evento drammatico. Con 

l’amico Carlo Jansiti siamo in piazza 
della Bastiglia e da lì scorgiamo un 
insolito rosseggiare del cielo che a 
me sembra un effetto del tramonto. 
Carlo invece insiste che è un incendio 
e un signore che passa ce lo conferma: 
è andato a fuoco il tetto (e la Flèche) di 
Notre-Dame. Sono le 18.40 del 15 apri-
le. Parigi e il mondo sono sotto choc. 
La tv e i media trasmettono in diretta 
il crepitio e il fumo nero dell’immen-
so rogo. Migliaia di cittadini si sono 
radunati sui ponti che fronteggiano la 
Cattedrale e in ginocchio, tra candele 
e lumini accesi e i flash dei cellulari, 
pregano per scongiurare la catastrofe. 
400 eroici pompieri rischiano la vita 
tra le fiamme, mentre, oltre Atlantico, 
un idiota eletto Presidente twitta con-
sigliando l’uso dei Canadair. La bom-
ba d’acqua farebbe collassare l’intero 

edificio. L’incendio in qualche modo 
viene domato e l’indomani Liberation 
esce con un titolo impeccabile: Notre-
Drame. 
Sulle edicole parigine campeggia una 
pubblicità col faccione sorridente di 
Oscar Farinetti e la didascalia: “Gli 
italiani che fanno la Francia”. È sta-
ta appena inaugurata la sede di “Ea-
taly” nel Marais. Mi incontro con Lo-
renzo Alunni alla “Caféothèque” che 
è un locale dove si degustano vari tipi 
di caffè. È la settimana di quello gua-
temalteco. Lorenzo è a Parigi perché 
ha vinto una borsa di studio di 2 anni 
della Fondazione Marie Curie. La sua 
ricerca è incentrata sulla “medicina 
di frontiera”, cioè sull’accoglienza 
e la cura dei profughi. È già stato a 
Calais, a Bordighera e a Lampedusa. 
Mi complimento con lui per il lavoro 
sui migranti che è lo “scoglio”(anche 
metaforico) di quest’epoca. Poi mi 
dice che a Parigi c’è anche l’amico 
Achille Sberna. Colgo l’occasione per 
invitarli entrambi alla “cena italiana” 
già promessa a Claude Arnaud e a 
Geneviève. Sarà un piacere farli in-
contrare.
Con la lista della spesa ci fiondiamo 
a Eataly che occupa lo storico com-
plesso architettonico del Gruppo Ga-
leries Lafayette in rue Sainte-Croix 
de la Bretonnerie. Sono 4000 mq 
arredati dall’artista neo-minimalista 
Martin Boyce che però esagera con 
ingombranti festoni di ceste di vimi-
ni. C’è il meglio della gastronomia 
italiana e le eccellenze di 500 piccoli 
produttori. Ma i prezzi non sono da 
mercato comunale.
Quando gli amici arrivano per la 
cena una coppa di champagne scio-
glie l’impaccio delle presentazioni. 
Sul nome Achille (che in francese 
si pronuncia Ascìl) mi diverto a rac-
contare una probabile etimologia. 
Dal greco: “senza labbra” perché 
non aveva mai succhiato il latte del-
la madre Teti. Claude e Geneviève 
chiedono curiosi ai “ragazzi” cosa 
li ha portati a Parigi, consapevoli di 
quanto sia dura e selettiva. Progetti 
e ambizioni si intrecciano amabil-
mente ai bocconcini di mortadella 
fresca e profumata, fette di cacioca-
vallo e di salame strolghino, e a una 
sapida insalata di finocchi e arance. 
Si scopre che tutti stanno lavorando 
a un libro: Lorenzo a un romanzo 
per Il Saggiatore; Claude su un fatto 
efferato successo quando viveva in 
Corsica; Carlo alla biografia di Jac-
ques Guérin e io alle prese coi ricordi 
d’infanzia. In sottofondo, complice il 
cibo, una passione sviscerata per l’I-
talia. Geneviève evoca emozionata il 
profumo dei limoni nel recente sog-

Il negro 
Joseph di 
Géricault 

La ballerina 
creola di 
Matisse

giorno a Ravello e in Costa Amalfi-
tana e l’emozione delle processioni a 
Caltagirone e ad Agrigento. Ha negli 
occhi la stessa luce estatica che ave-
va la giovane Bergman in Viaggio in 
Italia di Rossellini. Io continuo a fare 
la spola in cucina per controllare in 
forno la cottura d’uno dei miei “pa-
sticci” preferiti. Claude ci racconta 
che la sera prima erano a cena da Be-
nedetta Craveri, alla quale è legato da 
profonda stima e amicizia. La nipote 
di Croce è più celebre in Francia che 
da noi per i suoi studi sulla conversa-
zione e il ruolo esercitato dalle donne 
nel XVII e XVIII sec. Spiritosissimo 
descrive i tic del marito ex-ambascia-
tore e i commensali italiani, più diver-
tenti e meno accademici degli storici 
francesi. Fumante arriva in tavola il 
pasticcio di tagliatelle e spinaci fre-
schi, insaporito da rigatino e fontina 
valdostana, noce moscata, buccia di 
limone e parmigiano. Délicieux! fa 
Geneviève e vuole la ricetta. La teglia 
è svuotata in un istante. A chiude-
re la cena il dolce Plaisir del mitico 
Lenôtre e una bottiglia di champagne 
perché (ce l’avevano tenuto nascosto) 
è il compleanno di Claude. E allora,in 
alto i calici: auguri, amico! ◘

(continua)
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di Dino Marinelli

Quando ammazzarono 
Ramingo

Ramingo in piazza, disegno di Luciano Trombi

Quando Ramingo morì, 
il giornale “La Nazio-
ne” gli dedicò una foto 
e acconce parole di cor-
doglio. Il giornalista del 

quotidiano fiorentino, Sergio 
Pelosi, volle così interpretare 
il sentimento di tanti tifernati. 
Ramingo era un cane, figlio di 
chissà quanti amori. Negli anni 
cinquanta o giù di lì, del secolo 
scorso, Ramingo aveva fatto di 
piazza di sopra il suo salotto, il 
suo teatro. Come fosse capita-
to da queste parti nessuno l’ha 
mai saputo. Riuscì a conquista-
re la simpatia di chi allora la 
piazza la bazzicava. Divenne il 
testimone, il confidente di tanti 
coriandoli di vita castellana. Di 
Ramingo scrisse il professore 
universitario, nonché giorna-
lista di splendida penna, Lan-
franco Rosati, sempre su “ La 
Nazione” nel febbraio 1979: 
«Forse un cane non ha diritto 
a essere ricordato. Un anima-
le solo, povero, inutile. Chi ha 
vissuto però la storia di Città 
di Castello che si è svolta tut-
ta nel cuore del vecchio centro, 
cioè in piazza di sopra, non 
può aver dimenticato Ramin-
go, un cane nato senza pedi-
gree, senza genitori anagrafici, 
senza una casa e che forse, se 
aveva avuto il latte di una ca-
gna di pagliaio, l’aveva presto 
lasciata o per emancipazione o 
per togliere un peso di dosso, 
data la sua indole vagabonda, 
raminga. Così questo incrocio 
tra il pastore tedesco e un co-

mune cane – forse di razza for-
se no – conquistò la piazza con 
la complicità della gente che ci 
stanziava dopo il lavoro. […] 
Con gli uomini della piazza vis-
se quelle ore di amicizia di cui 
anche lui, cane randagio, aveva 
bisogno. C’erano giorni che non 
accettava distrazioni. Erano 
quelli in cui più intensa diven-
tava la campagna elettorale. La 
sua casa, cioè la piazza, diven-
tava la casa del popolo. E lui si 
sentiva un personaggio perché 
accoglieva tutti sulla pedana di 
Piazza Matteotti. Poi, quando 
l’oratore di turno cominciava 
il discorso, lui stava lì, sotto il 
pulpito, con il muso rivolto in 
alto come a seguire ogni movi-

mento della bocca e del volto, 
ad ascoltarlo. Non batteva le 
zampe alla fine, come se in fin 
dei conti, a lui non importasse 
granché, ci teneva soltanto che 
tutto filasse liscio…». C’era una 
volta Ramingo. In tempi lonta-
ni il suo pelo era stato bian-
co, ora grigio. Nessuno mai lo 
vide correre. Con le palombe 
di piazza fraternizzava. Con gli 
altri cani manteneva un digni-
toso distacco. Camminava con 
il passo lento e stanco, il muso, 
dove la brina del tempo aveva 
lasciato il segno, era fiero e 
dignitoso. Gli occhi marroni e 
acquosi, perennemente tristi. 
Bazzicava i bar della piazza, 
dove qualcuno aveva sempre 

Cronache d’epoca
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Cronache d’epoca Cronache d’epoca
Fu visto dal solito “benpen-
sante”, Ramingo oltraggiava 
il pudore: «Ci sono le donne, 
che diamine! I bambini». Pur-
troppo ci sono anche i “ben-
pensanti”. Una sera portarono 
via Ramingo mentre raggomi-
tolato tremava sotto le logge. 
Lo portarono al canile, al vec-
chio “scurtico” in Pomerio San 
Girolamo. In fretta e furia lo 
spinsero in un nero sgabuzzi-
no, pregno di fumo prodotto da 
un bacile di ardente carbone. 
Annegò tra quel fumo Ramin-
go, sognando, forse, quella ca-
nina dal muso lungo e dal pelo 
bruno e il cuore gli batté forte 
forte, per l’ultima volta. ◘

per lui una pasta, un tramezzi-
no, un biscotto. E tra i primi a 
giungervi la mattina, facendo 
compagnia ai lattai e agli edi-
colanti. Era l’ultimo, la notte, 
ad andarsene, dopo aver ascol-
tato, a volte, lo sfogo di chi 
gli raccontava le proprie pene 
affogate per qualche ora nel 
vino. Come detto dal professor 
Rosati, quando la piazza si tra-
sformava in tribuna elettorale 
si accovacciava sotto il palco 
dei comizi in silenzio. Solo una 
volta abbaiò, ma con discrezio-
ne: quando venne Giorgio Al-
mirante.
Non riusciva a trattenersi Ra-
mingo, anzi perse la testa per 
una canina dal muso lungo e 
dal pelo bruno. Gli arrivò dritta 
al cuore, non fu più lui. Non si 
interessò più delle colombe, né 
dei lattai. Non ascoltò più né 
comizi né ubriachi. Non cercò 
più i suoi amici uomini. Aspet-
tava solo la canina che gli ave-
va sconvolto la vita. Una canina 
troppo giovane per lui. Un gior-
no la incontrò, quasi ci sbatté 
il muso. Con le sue non più 
giovani zampe cercò di abbrac-
ciarla, non ce la fece. La canina 
dal muso lungo e dal pelo bru-
no si divincolò per scompari-
re nei vicoli che occhieggiano 
la piazza. Ci provò, Ramingo, 
un’altra volta e un’altra ancora 
ad abbracciare quella canina. 

China di Angiolo Pieroni.
Il mattatoio, detto lo scurtico visto dalla circonvallazione della città.
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di Pietro Mencarelli

Martin Eden

J
ack London dopo aver fatto i mestieri 
più disparati (venditore di giornali, cac-
ciatore di pelli, cercatore d’oro in Alaska 
insieme ad un gruppo di intellettuali 
con i quali può intavolare discussioni su 

Marx, Nietzsche, Milton, Kipling ...) si dà alla 
letteratura diventando ben presto uno scrittore 
di fama grazie a racconti e romanzi quali Il ri-
chiamo della foresta (1903), Il popolo dell’abisso” 
(1903) un’inchiesta sulle condizioni di vita delle 
classi povere a Londra, Il lupo di mare (1904), 
“Zanna Bianca” (1906), Il tallone di ferro (1908) 
sui moti rivoluzionari anarchici. In molti modi 
nei suoi scritti denuncia i mali del capitalismo 
anarchico e selvaggio anche se non sa resistere 
al fascino dello stesso. Senz’altro è Martin Eden 
l’opera sua più famosa e decisamente autobio-
grafica. Analizziamo tale romanzo prima di ac-
cennare al film omonimo di Pietro Marcello. La 
vicenda si svolge ad Oakland dove incontriamo 
Martin Eden, un giovane marinaio che duran-
te una rissa difende un giovane appartenente 
ad una famiglia benestante. Per riconoscenza 
quest’ultimo lo invita a casa sua. Ed è qui che 
Martin conosce la sorella, una ragazza bella, 
colta e raffinata, di cui si innamora già al pri-
mo sguardo. “Era una creatura pallida, eterea, 
con grandi e spirituali occhi azzurri e una gran-
de massa di capelli d’oro. ... La paragonò a un 
pallido fiore d’oro, sbocciato su di un esile stelo 
... uno spirito, una divinità, una dea; una bellez-
za così sublime non era di questo mondo. O for-
se i libri avevano ragione, e nelle classi sociali 
più elevate c’erano molte persone come lei”. La 
giovane diventa non solo dunque l’oggetto della 
sua passione sentimentale ma anche il simbolo 
della cultura, l’emblema di quella società colta 
e signorile che gli appare lontana ma a cui aspi-
ra ad elevarsi. Studia pertanto alacremente per 
colmare la distanza intellettuale che lo separa 
dalla famiglia di Elena. Scopre Karl Marx e in 
particolar modo abbraccia Herbert Spencer, 
muovendosi tra un socialismo barricadero e un 
individualismo anarchico. Infine decide di speri-
mentare egli stesso la scrittura tanto da divenire 
col tempo uno scrittore affermato. Ma si rende 
ben presto conto che, anche se si realizzano certi 

sogni, questo non vuol dire raggiungere la feli-
cità. 
Affiora nel romanzo una rabbia nei confronti 
della borghesia del tempo e una critica contrad-
dittoria dell’individualismo. Non mancano giu-
dizi sul mondo della cultura dell’epoca, ma so-
prattutto è il riferimento autobiografico di un 
giovane che lotta aspramente per affermarsi.
Vediamo le riduzioni filmiche. C’è una versione 
del 1942 diretta da Sidney Salkow con Glenn 
Ford quale protagonista, ma non è un’opera 
molto interessante. Quella che ci interessa più 
da vicino è l’opera recente di Pietro Marcello 
dal titolo appunto Martin Eden. 
La trasposizione è piuttosto libera, anche se 
riguardo le questioni fondamentali il regista 
mantiene i fatti del romanzo. Innanzitutto il 
luogo dove si svolge la vicenda è Napoli. Qui 
Martin Eden si innamora di una ricca fanciulla, 
si butta nello studio cercando il riscatto attra-
verso la cultura, scrive romanzi (trasformando-
si in “orecchi attraverso i quali il mondo sente, 
occhi attraverso i quali il mondo vede”), per 
rendersi conto che il riconoscimento è solo il-
lusione. Il sentimento per la ragazza che gli era 
stata da stimolo si spegne, e con esso tutte le 
ambizioni. In preda alla disperazione lo vedia-
mo nelle ultime scene dirigersi verso il mare e 
scomparire fra i flutti.
Pietro Marcello mescola certe tendenze classi-
che hollywoodiane, il   cinema moderno anni 
Sessanta (con soluzioni formali che ricordano 
François Truffaut e Alain Resnais) e filmati di 
repertorio (fra cui sull’anarchico Errico Mala-
testa mentre fa parte di un manifestazione del 
1920) montati in maniera visionaria  (rievoca-
zione del cinema poetico di Jean Epstein). Con-
vincente l’interpretazione di Luca Marinelli nei 
panni del protagonista sia quando appare quale 
rozzo marinaio gentile ma sgrammaticato, sia 
quando si rivela un innamorato neofita della 
poesia, sia quando, diventato ricco, declama te-
orie anticapitaliste, sia infine quando disilluso 
intellettuale dichiara la propria avversione alla 
vita stessa. E va ricordata la figura dell’anzia-
no intellettuale Russ Brissenden quale mentore 
del protagonista interpretato da Carlo Cecchi. ◘

Cinema. Un romanzo autobiografico
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Leo Matiz, ritratto di Frida Kahlo

Autunno al 
femminile

L
’autunno diventa femmi-
nile: tra Firenze, Roma e 
Milano tre mostre espon-
gono le creazioni di altret-
tante grandi artiste. Nel 

fiorentino Palazzo Strozzi (fino al 
19 gennaio 2020) oltre 150 opere 
di Natalia Goncharova mostrano 
la poliedrica produzione di pittri-
ce, costumista, illustratrice e sce-
nografa dell’artista russa. 
Organizzata in collaborazione 
con la Tate Modern di Londra, 
l’esposizione mette a confronto 
i lavori di questa figura centra-
le dell’Avanguardia della prima 
metà del XX secolo con quelli 
di Paul Cézanne, Paul Gauguin, 
Henri Matisse, Pablo Picasso, 
Marc Chagall, Umberto Boccio-
ni.
Nata nel 1881, dapprima allieva 
dello scultore Trubeckoj, attor-
no al 1900 Goncharova iniziò a 
dipingere con Michail Larionov, 
suo futuro marito. Interessata 
al recupero delle tradizioni rus-
se, creò un’originale fusione tra 
memoria e innovazione, Oriente 
e Occidente. La sua ricerca è un 
esempio significativo di speri-
mentazione tra stili e generi ar-
tistici, dal primitivismo al rag-
gismo, dalla pittura alla grafica, 

alle collaborazioni con il teatro.
A Roma, presso “Set Spazio 
Eventi Tirso” (fino al 29 marzo 
2020), l’esposizione dedicata a 
Frida Kahlo Il caos dentro pro-
pone un mix tra mostra multime-
diale, opere originali e fotografi-
che. Dedicata alla grande artista 
messicana e a suo marito Diego 
Rivera, è accompagnata da “scat-
ti di vita” che ritraggono la cop-
pia, realizzati dal celebre fotogra-
fo sudamericano Leo Matiz.
Le sezioni in cui l’esposizione è 
suddivisa iniziano con il raccon-
to della Casa Azul, l’abitazione 
all’estrema periferia di Città del 
Messico dove visse la coppia. La 
dimora è ricostruita virtualmen-
te con le sale interne (dallo studio 
alla camera da letto della pittrice, 
con le riproduzioni di sue opere) 
e il giardino. Sono visibili ripro-
duzioni anche degli autoritrat-
ti di Frida nonché alcuni lavori 
originali di Diego Rivera. Il loro 
vissuto è letto attraverso oggetti 
di uso quotidiano, lettere e do-
cumenti, che raccontano la loro 
lunga e travagliata storia d’amo-
re. 
In ultimo, l’artista serba Marina 
Abramović (che vive attualmen-
te a New York) propone (fino al 

31 dicembre) il ciclo di video The 
Kitchen. Homage to Saint Therese 
nel complesso della Pinacoteca 
Ambrosiana, nell’area sotterra-
nea dell’antico foro romano di 
Milano. La Cripta di San Sepol-
cro è stata da poco riportata a 
pieno splendore grazie a impor-
tanti lavori di restauro. Marina 
Abramovi vi presenta una ricerca 
molto significativa, in cui si rela-
ziona a una delle più importanti 
figure del cattolicesimo, Santa 
Teresa d’Avila. 
L’opera esposta si compone di tre 
video, che documentano altret-
tante performance tenute dall’ar-
tista nel 2009 a La Laboral di 
Gijón, in Spagna. I video sono 
stati girati nella cucina dell’anti-
co monastero certosino abbando-
nato, dove un tempo le monache 
accudivano bambini orfani. L’o-
pera rimanda alla vita della mi-
stica Santa Teresa d’Avila, intrec-
ciandosi ai ricordi dell’infanzia 
dell’artista, che ebbe a spiegare: 
«La cucina di mia nonna è sta-
to il fulcro del mio mondo: tutte 
le storie venivano raccontate in 
cucina, ogni consiglio sulla mia 
vita veniva dato in cucina, il futu-
ro, contenuto nelle tazze di caffè 
nero, veniva letto e annunciato 
solo in cucina: quindi è stata dav-
vero il centro del mio universo, e 
tutti i miei ricordi più belli nasco-
no lì. L’ispirazione di questi lavo-
ri nasce dalla combinazione tra 
la rievocazione della cucina della 
mia infanzia, la storia di Santa 
Teresa d’Avila e questa straordi-
naria cucina abbandonata piena 
di bambini, tutto insieme e nello 
stesso momento». ◘

di Maria Sensi

Natalia Goncharova, In giardino

Cinema. Un romanzo autobiografico Mostre
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PREMIO GIORNALISTICO ENZO ROSSI
3a EDIZIONE NAZIONALE
9 novembre 2019 - ore 17
Salone Gotico della Cattedrale

Avrà luogo la cerimonia di premiazione dei 
vincitori, preceduta da un incontro dedicato 

ai temi della comunicazione dal titolo 
“Io giornalista, perché? 

Servizio e comunicazione”.
Saranno presenti i giornalisti

Carlo Pucciarelli (gruppo Caracciolo) - 
Matteo Pucciarelli (Repubblica) - 

Enrico Singer (Direttore di Agenzia Nova) - 
Flavio Fusi (Corrispondente della Rai) - 

Giacomo Zandonin (freelance)


